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“VENDESI”. Cartelli con  
questa scritta appaiono sem-
pre più frequenti a Conco (e 
non solo), appesi sulle re-
cinzioni o sulle pareti delle 
case. Chi avesse necessità di 
trovare una magione o voles-
se investire parte dei suoi ri-
sparmi non avrebbe difficol-
tà oggi a scegliere.

Case vecchie e nuove (an-
che in costruzione), capan-
noni, garage, negozi, ma an-
che terreni sia edificabili che 
agricoli, sono lì che aspetta-
no un improbabile compra-
tore.

Come mai, improvvisa-
mente, si è arrivati a questa 
situazione?

Se fai la domanda ad un 
qualsiasi cittadino ti sentirai 
rispondere che è colpa della 
crisi, ma – soprattutto – delle 
tasse ormai sproporzionate 
che colpiscono i beni immo-
bili.

Negli ultimi tre anni sono 
aumentate mediamente, in 
Italia, di quasi tre volte.

Non è difficile trovare un 
anziano che vive solo in una 
vecchia casa “de sti ani” al 
quale non gli basta la pensio-
ne di un mese per pagare le 

Un paese in svendita

tasse al Comune. Ci sono at-
tività produttive come alber-
ghi, laboratori, negozi, ecc. 
che si vedono aumentare i 
costi i modo inimmaginabi-
le rispetto solo  a tre, quattro 

anni fa. E più di qualcuno ha 
chiuso i battenti.

I nostri amati amministra-
tori, soprattutto quelli che vi-
vono nei palazzi romani, non 
si rendono conto che forse 

varrebbe la pena di trovare 
altre strade per far funzio-
nare la macchina pubblica. 
Macchina che spreca denari 
in maniera a volte scandalo-
sa.

I Sindaci si giustificano 
dicendo che il Governo, da 
qualche anno a questa parte, 
taglia continuamente le risor-
se che provenivano dalla tas-
sazione generale e che erano 
prima trasferite ai comuni, 
così non resta loro altra stra-
da se non quella dell’aumen-
to della tassazione locale. 

Risultato: “VENDESI”. 
Prima di fare la rivoluzio-
ne, la gente cerca di salvar-
si in qualche modo e così 
c’è chi scoperchia il capan-
none (almeno paga la metà 
dell’imposta), c’è chi abbat-
te il vecchio fabbricato già 
in precarie condizioni e chi, 
appunto, tenta di vendere. 
Tenta, perché oggi, non è fa-
cile trovare acquirenti e que-
sto ha portato a quella legge 
del mercato che vede i prezzi 
diminuire quando l’offerta è 
troppa.

Così i nostri amati politici 
(si fa per dire) sono riusciti 
a prendere due piccioni con 
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una fava (si fa ancora per 
dire): aumentare le imposte 
e diminuire il valore dei beni 
che i cittadini hanno più a 
cuore, cioè la casa.

La crisi delle vendite im-
mobiliari porta poi il fisco ad 
incassare meno tasse e im-
poste su tutte le compraven-
dite di case e terreni e così 
arriviamo all’assurdo che per 
incassare più imposte da una 
parte, se ne incassano meno 
dall’altra.

I Sindaci di tutta Italia, se 
avessero davvero a cuore il 
benessere dei loro concitta-
dini, dovrebbero ribellarsi ad 
una tassazione immobiliare 
così assurda e controprodu-
cente che è l’esatto contrario 
di qualsiasi buona teoria eco-
nomica, com’è ad esempio 
quella del… tovagliolo.

Ohibò! Diranno ora i miei 
lettori: il Bruno è fuori di te-
sta.

Ebbene, un po’ si, ma non 
del tutto. Leggete cos’ha 
fatto Arthur Laffer, un eco-
nomista americano, che si 
trovava a cena una sera con 
amici e si parlava di tasse. 
Arthur spiegava agli amici 
che una tassazione troppo 

elevata era controproducente 
e, per farsi meglio compren-
dere, prese una penna e, su di 
un tovagliolo di carta, trac-
ciò una linea curva tra una 
ascissa ed un’ordinata (vedi 
figura).

A questo punto, invitan-
dovi a guardare il diagram-
ma di Laffer, scopriamo che 
se uno Stato non applica 
tasse è ovvio che incasserà 
zero, ma che incasserà zero 
anche se dovesse applicare 
tasse al 100%. Credo sia fa-
cile comprendere che se un 
paese pretendesse dai suoi 
cittadini tutto ciò che gua-
dagnano, quei cittadini non 
lavorerebbero più,  quindi 
non potrebbero pagare le 

tasse e lo Stato incasserebbe 
nulla. Tra questi due estremi 
ecco che Laffer afferma che 
il massimo che uno Stato 
può incassare dalle tasse si 
aggira su di una aliquota di 
imposizione di circa il 30%. 
Questa è la percentuale che 
porterebbe nelle casse pub-
bliche la maggior quantità di 
denaro. Già al 40 o 50%  la 
curva diminuisce sensibil-
mente perché, dice Laffer, i 
cittadini saranno sicuramen-
te disincentivati dal lavorare 
e metteranno in atto compor-
tamenti evasivi. Il tovagliolo 
di Laffer finì nelle mani del 
Presidente Reagan che intuì 
subito cosa occorreva fare. 

Non sembra aver avuto 

Da sempre i politici si sono sbizzarriti nel trovare forme di tassa-
zione per i loro cittadini.

In Russia lo Zar Pietro il Grande s’inventò nel 1718 una tassa 
sull’anima. Non occorreva essere o meno credenti. Ogni testa dove-
va pagare la tassa.

In Romania erano le Streghe che dovevano pagare il 16% sul loro 
reddito.

In Arkansas si paga una tassa sui tatuaggi, mentre in Maryland se 
ne paga una sugli scarichi dei bagni e in Tennessee si deve applicare 
un bollino statale sulle droghe illegali (???).

In Inghilterra, alla fine del XVIII secolo si pagava una tassa sulla 
cipria che si metteva sulle parrucche.

Napoleone, mentre conduceva la campagna d’Italia, fece pagare 
una tassa sulle finestre (da allora, in più di qualche palazzo signorile 
si murarono alcune finestre).

Il famoso “pecunia non olet” nacque a Roma perché si doveva 
pagare una tassa sulle urine.

Ma non pensate che oggi in Italia non ci siano stranezze imposi-
tive. Ecco qui, cosa paghiamo quando andiamo al distributore, per 
ogni litro di carburante per la nostra auto:

0,0009 euro per il finanziamento della guerra di Etiopia del 1935;
0,007 euro per il finanziamento della crisi di Suez del 1956;

altrettanto successo, poche 
settimane fa, il tovagliolo 
sul quale il Primo Ministro 
Israeliano Netanyahu ha 
tracciato quella stessa curva 
spiegando al nostro Matteo 
Renzi di cosa si trattasse.

Infatti, Renzi ha detto che 
abolirà l’IMU sulla casa, 
ma che questa verrà sostitu-
ita dalla Local Tax (dimen-
ticandosi di aggiungere che 
il cambio di nome nasconde 
un aumento dell’imposizione 
perché, lo sappiamo bene, si 
baserà sui nuovi dati catastali 
che, guarda caso, sono mag-
giori dei precedenti).

Forse Renzi penserà all’I-
VA che incasserà dai vendi-
tori di cartelli “VENDESI”.

0,005 euro per il finanziamento del disastro del Vajont del 1963;
0,005 euro per il finanziamento dell’alluvione di Firenze del 1966;
0,005 euro per il finanziamento del terremoto del Belice del 1968;
0,05 euro per il finanziamento del terremoto del Friuli del 1976;
0.03 euro per il finanziamento del terremoto dell’Irpinia del 1980;
0,10 euro per il finanziamento della guerra del Libano del 1983;
0,011 euro per il finanziamento della missione in Bosnia Erzego-

vina del 1996;
0,020 euro per il rinnovo del contratto degli autoferrotranvieri del 

2004;
0,0073 euro per il finanziamento della manutenzione e la conser-

vazione dei beni culturali, di enti ed istituzioni culturali;
0.040 euro per far fronte all’emergenza immigrati dovuta alla crisi 

libica del 2011.
Si tratta di 74 centesimi di euro al litro che continuiamo a pagare 

nonostante quei finanziamenti siano in gran parte cessati da decenni.
D’altra parte, come meravigliarsi se, secondo uno studio di Con-

fesercenti, in Italia ci sono ogni anno qualcosa come 60 mila dispo-
sizioni tributarie?

Imposte strane

Il diagramma di Laffer ci dice che non sempre aumentando le tasse, il governo trae beneficio.
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La bella ristrutturazio-
ne della casa in piaz-

za San Marco a Conco (ex 
Sivocci o ex albergo Fin-
cati, a seconda dei gusti), 
che il Comune ha effettua-
to con dei lavori durati un 
paio d’anni e che non sono 
ancora del tutto ultimati, è 
stata festeggiata domenica 
26 luglio 2015.

Il Sindaco con la fascia 
tricolore, il parroco con 
l’acqua benedetta, i con-
siglieri comunali e i rap-
presentati delle varie asso-
ciazioni di volontariato e, 
ultimi ma più importanti, i 
cittadini.

Una cerimonia sobria, 
con parole di circostanza 
dette dal Sindaco, la bene-
dizione ed il taglio del na-
stro.

Ai presenti è stato mo-
strato l’edificio dove, una 
metà del piano terra è sta-
ta occupata dalla Pro Loco 
Comunale che ha ora una 
sede degna del suo com-
pito. Non che la casetta in 
legno finora usata dalla Pro 
Loco non fosse carina, ma 
ora ci sono dei veri uffici 
che potrebbero anche veni-
re sfruttati maggiormente.

L’altra metà del piano 
terra dovrebbe essere usa-
ta per mostre e riunioni e, 
in occasione dell’inaugu-
razione il Comune, con la 
collaborazione del circolo 
AUSER, ha allestito la mo-
stra “Il profumo del legno” 
con esposizioni di sculture 
in legno di Mario Pigato. 
Successivamente altre due 
mostre, una di pittura ed 
una di fotografia ha reso 
l’estate a Conco cultural-
mente interessante.

L’esposizione di opere 
di pittori locali era orga-
nizzata dall’associazione 
“A’rte”, che tramite il no-
stro giornale ringrazia tut-
ti, mentre per l’esposizione 
di fotografie si è trattato di 

Dopo la ristrutturazione 
Inaugurata l’ex casa Sivocci

Conco 26 luglio 2015: Il parroco di Conco benedice la nuova struttura pubblica.

una “personale” di Carlo 
Inglese dal titolo “Insoliti 
panorami”.

L’edificio restaurato è 
composto anche di un piano 
interrato che, probabilmen-
te, potrà servire da magaz-
zino, mentre oltre al piano 
terra, conta altri due piani 
superiori che, al momento, 
non sono usufruibili (devo-
no essere portati a termine 
alcuni lavori). Dopo di che 
dovrebbero trovare posto 
alcuni uffici comunali (si 
parla degli uffici tecnici), o 
essere a disposizioni delle 
varie associazioni di volon-
tariato esistenti in paese.

Il nuovo ufficio della Pro Loco è davvero molto bello.

Il Sindaco, 

assistito dal 

consigliere  

comunale 

Gilberto Pilati, 

taglia il nastro 

inaugurale
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Cave all’asta

Avete letto, cari lettori, 
come a Conco, com-

plice la crisi economica, vi 
siano parecchie case in ven-
dita che faticano a trovare 
compratori.

Un parallelo salta subito 
alla mente quando si appren-
de che il Comune, dopo pa-
recchi anni d’attesa, compli-
ce una burocrazia regionale 
incredibile, riesce finalmente 
a mettere all’asta tre cave e 
nessuno si sogna di presenta-
re offerte.

Il marmo non trova più il 
mercato di una volta. 

Tre cave (piccole) al posto 
di una non sono vantaggiose. 

Il prezzo d’asta è troppo 
alto. 

Non siamo più ai tempi 
d’oro di qualche anno fa.

I motivi sono tanti, ma il 
risultato è – per il Comune – 
assai deludente.

Alcune ditte del settore 
estrattivo hanno chiuso i bat-
tenti; altre si trovano in serie 
difficoltà. Ci sono imprendi-
tori e operai che hanno trova-
to lavoro all’estero.

L’oro di Conco ha perso il 
suo appeal ed il Comune, già 
da qualche anno ha visto ri-
dursi sensibilmente le entrate 
delle cave. Si tratta di un apparec-

chio che, attraverso una 
scarica elettrica, ripristina il 
battito cardiaco ad una per-
sona che è colpita da arresto 
cardiaco.

Questi macchinari sono ora 
portatili ed è così possibile 
averli in dotazione quando, 
ad esempio, vi sono delle 
manifestazioni sportive, op-
pure posizionarli in determi-
nati luoghi pubblici al fine di 
usarli in caso di necessità.

L’uso non è semplice ed è 

necessario frequentare un ap-
posito corso d’istruzione, ma 
non occorre essere medici 
per poterli usare.

Il Gruppo donne di Conco, 
con il beneplacito del Comu-
ne, ha provveduto ad instal-
lare uno di questi apparecchi 
“salvavita” nell’atrio del Mu-
nicipio. Un atto di generosità 
e di attenzione verso la co-
munità di grande valore con 
l’augurio... che non si abbia 
mai la necessità di usarlo!

Grazie donne!

DEFIBRILLATORE

Simpatico il manifesto fatto affiggere dal Sindaco che cer-
ca un “Nonno Vigile”. 

Evidentemente il servizio di vigilanza nei pressi delle scuole 
elementari non è possibile venga svolto durante tutto l’anno 
scolastico dall’unico vigile che è in servizio a Conco. Così il 
Sindaco cerca qualcuno che possa dare una mano. Qualche 
“giovane” pensionato in paese c’è e l’invito potrebbe essere 
accolto anche da più di una persona. In questo caso si organiz-
zerebbero dei turni e così l’impegno sarebbe meno gravoso.

Nonno Vigile

Il nostro vescovo, 
Mons. Antonio Mat-

tiazzo, raggiunta l’età 
della pensione (75 anni) 
lascia la diocesi e se ne va 
missionario in Africa.

Al suo posto arriva un 
prete. Si, perché il Papa 
ha scelto non un vescovo o 
un cardinale per la grande 
diocesi patavina (la secon-
da d’Italia, dopo Milano), 
ma un semplice prete di 
campagna. Così, almeno, 
ci hanno riferito. Il suo 
nome è Claudio Cipolla 
e domenica 27 settembre 
2015 è stato nominato ve-
scovo a Mantova proprio in 
previsione di trasferirsi a 
Padova per assumere l’im-
portante onere di condurre 
questa nostra diocesi.

La sorpresa è stata gran-

de e se, il partente sem-
bra non lasciare partico-
lari rimpianti né da parte 
del clero né da parte dei 
fedeli, c’è chi si augura 
che il nuovo Pastore sap-
pia essere generoso di ge-
sti semplici. L’ottimo don 
Marco Pozza, cappellano 
delle carceri di Padova, ad 
esempio, scrive: 

“Basterà pochissimo: 
uno sguardo, una parola 
chiara, una telefonata per 
cancellare magoni, conso-
lare gli animi, farli senti-
re tutti parte di una storia 
comune. I gesti semplici 
dell’amore di casa, nulla 
di più: sotto le erbacce, la 
terra è molto buona.” (da 
L’Altopiano del 1° agosto 
2015).

IL VESCOVO
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Sulle pagine di questo 
giornale, in qualche oc-

casione, non ho risparmiato 
critiche al comitato che ogni 
anno assegna la targa d’oro 
in occasione della giornata 
dell’emigrante che si tiene 
a Velo, presso la chiesetta 
dell’emigrante.

Premiare i politici e dimen-
ticare gli emigranti non è mai 
un buon esempio. Ed anche se 
qualche politico, magari un 
ringraziamento lo merita, un 
riconoscimento come quello 
della targa d’oro, va dato ad 
uno di loro solo quando sono 
stati prima premiati tutti gli 
emigranti di Lusiana, del Ve-
neto e dell’Italia.

Questa è la mia opinione, 
che potrebbe anche non tro-
vare tutti d’accordo, ma alla 
quale non so rinunciare.

La bellissima chiesetta di 
Velo è divenuta il simbo-
lo dell’emigrazione veneta 
e quest’anno la cerimonia è 
stata senz’altro più sentita di 
altre perché ad essere premiati 
sono stati undici giovani emi-
granti Lusianesi. Potremmo 
dire che si tratta dell’ultima 
incredibile ondata di emigra-
zione che l’Italia sta vivendo. 

LUSIANA: 
UNA TARGA D’ORO MERITATA

Giovani, quasi sempre laure-
ati, che non trovando lavoro 
in patria, se ne vanno, a volte 
molto amareggiati, ma sempre 
molto fiduciosi ed ottimisti, a 
cercare il pane oltre frontiera 
e, magari, oltre oceano.

Questi i loro nomi:  Carlo 
Balduzzo (Brasile); Federico 
Boscardin (U.S.A.); Augu-
sto Cannone Falchetto (Ger-
mania); Francesco Cecchin 
(Gran Bretagna); Camilla 
Corradin (Palestina); Dario 
Frello (Francia); Mara No-
vello (Belgio); Irene Pivot-
to (Australia); Paolo Pozzan 
(Portogallo); Sandro Villa-
nova (Cile) ed infine Chiara 
Ronzani che è stata in Francia 
e Belgio e che ora è tornata 
per dar vita ad una sua dit-
ta e che era l’unica presente 
alla cerimonia per ritirare il 
premio anche a nome di tutti 
gli altri che erano collegati in 
teleconferenza.

I loro brevi curriculum ci 
dicono che la targa d’oro è 
ben meritata ed è finita in 
buone mani e questo rende 
onore a Lusiana che ha saputo 
premiare i suoi figli.

B.Pezzin
Conco, 23 maggio 2015: gli alunni delle scuole leggono i nomi dei 153 

Caduti del nostro Paese.

Pioviggina, ma a Conco 
sono i cuori dei pre-

senti a commuoversi quando 
sul gradino più alto del Mo-
numento ai Caduti, gli alun-
ni delle scuole si alternano 
al microfono, per leggere i 
nomi dei nostri 153 concit-
tadini morti durate la Grande 
Guerra.

Certo, si tratta dei nostri 
nonni o bisnonni, e per quei 
bambini, sono magari i tri-
savoli. Noi non li abbiamo 
conosciuti, ma loro sono un 
anello della lunga catena a 
cui apparteniamo. Sentire 
pronunciati i loro nomi non 
può lasciare indifferenti. 
Ecco perché ringraziamo il 

Comune, gli Alpini, la Ban-
da di Fontanelle, che hanno 
voluto così, con una semplice 
cerimonia, senza grandi di-
scorsi e senza grande pompa, 
ricordare cos’era accaduto 
cent’anni prima.

Conco ha dato il suo con-
tributo di “ragazzi” (circa un 
migliaio) che, chiamati alle 
armi, e mandati nei vari fron-
ti, hanno combattuto e sof-
ferto e, in gran numero, non 
sono più tornati. Tra i Caduti 
anche 27 operai militarizzati 
(quasi tutti di Fontanelle) che 
pur non essendo soldati, han-
no dato la vita per la Patria. 
Ovviamente, anche i loro 
nomi, sono stati ricordati.

23 MAGGIO 2015
I BAMBINI DI CONCO 

LEGGONO I NOMI DEI CADUTI

Rubbio, alba del 24 
maggio 2015: Fran-

cesco Munari con la sua fi-
sarmonica sale a Rubbio e da 
lassù, alle 5,35 del mattino, 
mentre il sole spunta all’o-
rizzonte, ospitato da Claudia 
Cortese e con l’assistenza e 
supporto tecnico di Stefano e 
Flavio Colpo, suona il Silen-
zio in onore dei Caduti della 
Grande Guerra. L’idea era 
nata da alcuni appassionati 
di musica e di montagna e 
cioè da tre componenti della 
banda “Monte Lemerle” di 

Cesuna, che avevano affidato 
al web la proposta di invita-
re cento musicisti che, saliti 
su cento cime, ricordassero 
i cent’anni della guerra suo-
nando due brani significativi: 
il Silenzio e Amazing Grace. 
Quest’ultima canzone, che 
sembra avere origini scozze-
si, è conosciuta in Italia con 
il titolo di “Amici miei”, ma 
vi è anche una versione stru-
mentale intitolata “Il gabbia-
no infelice”. Alla proposta 
dei tre musicisti sembra ab-
biano risposto, nel vicentino, 

GRANDE GUERRA
UN SILENZIO PER I CADUTI

più di un’ottantina di appas-
sionati.

Ottimo successo quindi. Il 
giorno precedente giravano 
voci che un gruppo di perso-
ne doveva suonare davanti al 

Monumento di Conco, ma si 
è trattato di un equivoco nato 
da un articolo del Giornale di 
Vicenza che, evidentemente, 
era stato male informato.

Rubbio 24 maggio 2015: Francesco Munari mentre suona “Il silenzio”.
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DON GIOVANNI BATTISTA MUNARI

Qualche tempo fa Bruno, 
a conoscenza di alcune 

mie frequentazioni di Archivi 
alla ricerca di notizie storiche 
sulla mia famiglia, mi chiede-
va di scrivere qualcosa sulla 
vita del Parroco Munari, ri-
correndo quest’anno il secon-
do centenario del suo ingresso 
a Conco. Gli obiettavo che, 
nonostante la sua figura mi in-
curiosisse molto, per una serie 
di circostanze non ero riuscito 
a visionare dei documenti utili 
a conoscerne in maniera suffi-
cientemente organica la storia. 
Bruno insistette comunque; io 
accettai con l’intesa che avrei 
solo tentato di delineare un 
profilo del Parroco Munari 
sulla base di quei pochi do-
cumenti che avevo avuto oc-
casione di leggere; più preci-
samente, che avrei cercato di 
trasporre in iscritto l’idea che 
sono riuscito a farmi di lui. 
Sono ben conscio dell’azzar-
do a cui mi espongo perché il 
giudizio, in relazione ai pochi 
dati sui quali si fonda, corre il 
rischio di risultare falsato o, 
nel migliore dei casi, parziale.

Nato a Gallio il 5 marzo 
1781, ha trentaquattro anni 
don Giovanni Battista Munari 
quando arriva a Conco “elet-
to Parroco  - come scrive lui 
stesso - dal defunto Mons. Ve-
scovo (Dondi dall’Orologio 
dietro concorso sinodale del 
giorno 3 agosto 1815, venu-
to al possesso temporale col 
giorno 29 settembre dell’an-
no stesso ed al possesso spi-
rituale col 21 ottobre 1815, 
col titolo di Parroco di Santa 
Cattarina di Lusiana e Rettore 
di Conco”. Sarà parroco per 
ventotto anni,  buona parte dei 
quali con il ruolo di Vicario 
Foraneo, fino al 1843, anno 
della sua morte all’età di ses-

santadue anni.
Non sono anni facili quelli 

del suo servizio pastorale. Tan-
to per darne un’idea, si pensi a 
quello che era appena succes-
so sul piano dei rapporti tra gli 

Stati e che aveva riguardato da 
vicino il Veneto, oramai non 
più Serenissima Repubblica, 
coll’alternarsi delle domina-
zioni francese e austriaca e a 
quello che stava maturando 
progressivamente in termini 
di ribellione al dominio au-
striaco e che sarebbe esplo-
so poco prima della metà del 
secolo. Si pensi alle ricadute 
che tale situazione politica ha 
avuto sul piano delle tensioni 
sociali. Per la parte che ci in-
teressa anche in Altopiano e a 
Conco. Basta ricordare in pro-
posito che il predecessore del 
Parroco Munari, don GioBatta 
Cantele, proprio in relazione a 
circostanze indotte da tali ten-
sioni, aveva abbandonato la 
Parrocchia ancora nel 1799, 
lasciandola in mano a dei Vi-
cari, ma di fatto priva del tito-
lare per più di quindici anni. 
Come se non bastasse, a Con-
co era inoltre più viva che mai 
la disputa per la separazione 
e l’erezione in Parrocchia di 
Santa Caterina. La situazione 

economica non era meno gra-
ve dal momento che, come del 
resto in tutta la montagna, gli 
effetti critici si facevano sen-
tire in maniera decisamente 
più marcata a causa del ridot-

to apporto delle coltivazioni e 
degli allevamenti, circoscritti 
peraltro in generale a dimen-
sioni di pura sussistenza, per 
ragioni di orografia e di con-
dizioni climatiche avverse. La 
povertà e la fame connotavano 
marcatamente il quotidiano di 
gran parte della popolazione.  
Tra le malattie, colera e vaiolo 
mietevano vittime senza pre-
occuparsi di fare distinzioni 
di età; la pellagra contribuiva 
efficacemente ad una mortali-
tà già impressionante “dietro 
delirio e indicibili spasemi”.

Arrivato dunque a Conco in 
tale difficile momento storico, 
il Parroco Munari si prodiga 
fin da subito per il bene dei 
suoi parrocchiani, attento sia 
ai loro bisogni spirituali, in 
ossequio alla peculiarità del-
la sua missione, sia a quelli 
materiali, in ossequio alla sua 
indole oltre che alla consape-
volezza e intima comparteci-
pazione alle loro misere con-
dizioni di vita (come pastori 
vigilantissimo è ricordato nel-

la lapide posta sulla facciata 
della chiesa).

Tale impegno nei confronti 
dei parrocchiani matura pro-
gressivamente in affetto reci-
proco, che gli fa dimenticare 
ben presto - come scrive al suo 
Vescovo - le “parole ingiu-
riose”, i “tratti inurbani”, le 
“azioni dimostranti assoluta 
indipendenza”, le “mortifica-
zioni e i dispiaceri”, le offese, 
comunque da lui sempre mi-
nimizzate, che all’inizio del 
suo servizio ha dovuto soffri-
re “da que’ pochi rivoltosi di 
Santa Cattarina” per la diatri-
ba sull’erezione in Parrocchia 
della loro chiesa. Matura al-
tresì in un legame così profon-
do con la “sua gente” di Con-
co da portarlo a rispondere di 
no al Vescovo - per carità con 
molto garbo come si conviene 
(meglio: si conveniva una vol-
ta) nei confronti di un Supe-
riore -, il quale nel 1828 con 
una lettera autografa molto 
lusinghiera (scrive tra l’altro il 
Vescovo: “conoscendo io l’ot-
tima sua condotta, capacità e 
convenienza per essere Arci-
prete di Asiago, che dev’essere 
il mio connepiscopo nei Sette 
Comuni…..”) lo invita caloro-
samente a presentarsi al con-
corso canonico per la nomina 
ad  Arciprete di Asiago.

E’ instancabile nell’assi-
stenza ai moribondi, ai ma-
lati e agli indigenti. Scrive 
al riguardo: “…..ed io quasi 
ogni giorno devo girare con 
tutta fretta per la mia parroc-
chia ad assistere miseri che 
devono morire dalla accani-
ta fame …” La zia Rina, per 
altro verso, depositaria delle 
memorie dei Munari, raccon-
tava tramandarsi in casa che 
quando don Titta era chiama-
to a prestare i soccorsi della 

200 ANNI FA ARRIVAVA A CONCO IL PARROCO MUNARI CHE REGGERA’ LA PARROCCHIA PER 28 ANNI. IN UN PERIODO STO-
RICO PARTICOLARMENTE DIFFICILE, DON MUNARI SAPRA’ ESSERE PASTORE E GUIDA DI GRANDE VALORE E SAPRA’ FARSI 
AMARE DAI SUOI PARROCCHIANI CHE ALLA SUA MORTE GLI … RENDETTERO TESTIMONIANZA SOLENNE DEL SUO SANTO 
E SAVIO REGIMENTO. ABBIAMO CHIESTO A GUIDO MUNARI, UNO DEI DISCENDENTI DELLA FAMIGLIA MUNARI DI GALLIO DA 
CUI PROVENIVA ANCHE DON “TITTA”, DI RACCONTARCI I RISULTATI DELLE SUE RICERCHE ARCHIVISTICHE RECENTEMENTE 

CONDOTTE PROPRIO PER APPROFONDIRE LA CONOSCENZA DEL SUO ILLUSTRE PARENTE.

La lapide posta sulla facciata della chiesa di Conco che ricorda Don Munari.
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religione nelle famiglie più 
povere – chissà, forse quelle 
la cui casella nell’elenco del-
la raccolta del “mezzo staro” 
rimaneva con sistematicità de-
solatamente bianca in quanto, 
come scrive in una relazione, 
“…inconferenti per strettez-
ze…” - si faceva sistemare 
nella sacca nella quale tene-
va l’occorrente per il rituale 
una manciata di fagioli, un 
po’ di farina o qualsiasi altro 
genere di sostentamento aves-
se a disposizione, prelevando 
dalla così sempre sprovvista 
dispensa propria, o, all’occor-
renza, da quella probabilmen-
te più fornita dei nipoti, che 
nel frattempo, rimasti orfani 
di padre, da Gallio lo aveva-
no raggiunto a Conco con la 
mamma.

Attenzione particolare pone 
all’istruzione religiosa di fan-
ciulli e adulti attraverso l’in-
segnamento della Dottrina 
Cristiana, conseguendo in oc-
casione delle Visite Pastorali 
positivi riconoscimenti circa 
la sua organizzazione. Ha a 
cuore il decoro delle celebra-
zioni liturgiche, che considera 
aspetto  peculiare ai fini della 
partecipazione ..”ordinata e 
contegnosa”… dei fedeli.

Nei confronti dei parroc-
chiani nutre sinceri sentimenti 
di paterna carità. Tale propen-
sione si nota negli scritti e in 
particolare, scorrendo il Re-
gistro dei Morti, nelle annota-
zioni che aggiunge per coloro 
che non ha fatto in tempo, o 
che non ha potuto, assistere 
con i Sacramenti nel trapas-
so. Sembra volere che anche 
costoro si possano presenta-
re al  Tribunale Supremo con 
un minimo di salvacondotto 
per il Paradiso. Si preoccupa 
infatti di evidenziare nei vari 
casi la buona condotta cristia-
na che il defunto ha comunque  
tenuto in vita o la sua frequen-
za alla chiesa e alle pratiche 
di fede o magari anche solo, 
in assenza di crediti migliori, 
la sua “ascrizione” a qualche 
confraternita, tanto da poter 
formulare non di meno per 
esso l’auspicio che …”giova-
mi pur ben sperare dell’anima 
sua”…

È attento agli aspetti per così 
dire amministrativi del suo in-
carico: i registri parrocchiali 
erano allora praticamente gli 
unici documenti con valore 
probatorio anche in sede ci-
vile per  vicende, obblighi, 
in genere  situazioni  giuridi-
camente rilevanti dei singoli 
componenti della comunità. 
Effettua la ricognizione com-
pleta dei Libri Canonici e de-
gli Stati d’Anime esistenti in 
Parrocchia con l’indicazione 
del loro numero e dei periodi 
di riferimento delle registra-
zioni. Uniforma gli schemi 
delle registrazioni di nascita, 
di matrimonio e di morte. E’ 
puntuale fino alla pignoleria 
nella stesura dei prospetti del-
la rendita del beneficio par-
rocchiale e dei vari elenchi, da 
quello delle suppellettili della 

chiesa a quelli delle offerte 
delle famiglie, sia che si tratti 
della ricostruzione del cam-
panile o della “rifusione delle 
due campane vecchie e fundi-
tura della terza” o della cor-
responsione del “mezzo staro 
e del latte di una giornata”, 
tanto per citarne alcuni.

Non manca di prendere po-
sizione, di fronte alla situazio-
ne socio-economica del tem-
po, in ordine alle condizioni 
di vita dei suoi parrocchiani, 

tanto da farne una peculiarità 
del suo ministero. Convinto 
dell’importanza dell’istruzio-
ne, si rammarica con il Ve-
scovo che sono meno della 
metà del totale gli scolari che 
a Conco frequentano la scuola 
elementare minore di pubbli-
ca istruzione, solo …”n°50 
….abbenchè atti alla scuola 
ve ne  sarebbero n°105”. E’ 
propugnatore severo di con-
cetti di giustizia sociale in fa-
vore dei più poveri tra i suoi 
“poveri montani”. A stigma-
tizzare condizioni minime di 
vivibilità e di impossibilità per 
molti di procurarsi il necessa-
rio, denuncia con vigore come 
responsabile della forte lievi-
tazione del prezzo del “sorgo 
turco” - pressoché esclusivo 
alimento per gran parte del-
la popolazione -, nonché del 

“formento”, la “tirannia dei 
ricchi mercadanti”, che, per 
accrescere il loro guadagno, 
non lo collocano sul mercato 
con il fine che ne aumenti “a 
dismisura” il prezzo, il tut-
to “a danno fatale dei miseri 
languenti”. Non è un caso, 
secondo me, che l’Arciprete 
Cappellari nelle sue “Memo-
rie storiche della Parrocchia 
di Conco” ricordi del Parro-
co Munari praticamente solo 
questo aspetto, riportando in-

tegralmente nella sua indub-
bia univocità il documento da 
lui scritto nel 1817. Il testo, 
a denunciare le condizioni 
socio-economiche del tempo, 
sarà ripreso poi da altri stu-
diosi di storia dell’Altopiano; 
di recente, in parte,  anche da 
Gian Antonio Stella, editoria-
lista del Corriere della Sera 
e scrittore, nel romanzo “I 
misteri di via dell’Amorino” 
(storia e vicende di Cristiano 
Lobbia, illustre asiaghese, pa-
triota, garibaldino, deputato 
al primo Parlamento dell’I-
talia Unita, conseguenti alla 
sua coraggiosa denuncia di un 
caso eclatante di corruzione e 
affarismo a livello nazionale).

Per rimanere nel filone delle 
questioni aventi rilevanza so-
ciale, il Parroco Munari non 
si esime dal denunciare tra 

..”i difetti più rimarcabili che 
vi regnano in questa Parroc-
chia” … anche “le contrav-
venzioni alle Leggi di Finan-
za”. Lo fa in una relazione 
al Vescovo in occasione della 
Visita Pastorale del settembre 
del 1819. Devo confessare, 
però, che questa denuncia ha 
sempre destato in me un sen-
so di perplessità.  Collocata al 
termine di una articolata in-
formativa riguardante la que-
stione di Santa Caterina, avul-

Nel giugno 1843 Don Miunari scrive gli ultimi atti di morte. Poi, nel registro, come si vede, cambia la calligrafia. 

Evidentemente Don Munari si è ammalato e non può più adempiere ai suoi doveri d’ufficio. Morirà il 29 ottobre di 

quell’anno.
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sa dal contesto, estremamente 
sintetica e priva di qualsiasi 
considerazione a commento 
– particolarità non consona 
allo stile del Parroco Muna-
ri – mi ha sempre dato l’im-
pressione di essere un qualche 
cosa di aggiunto un po’ sbri-
gativamente, quasi per dovere 
d’ufficio. Il riferimento è di 
sicuro al contrabbando, tan-
to più che proprio dall’inizio 
di quell’anno il Governo Au-
striaco - come ci ricorda in un 
interessante saggio Antonio 
Celotto - aveva avviato con-
tro i produttori di tabacco del 
Canale del Brenta una cam-
pagna ostruzionistica, dimez-
zandone il prezzo e alterando 
le regole di consegna, con la 
conseguenza di creare males-
sere e malumori e di favorire 
in ultima analisi il mercato al-
ternativo. Che il Parroco Mu-
nari sia magari un pochettino 
convinto che l’esercizio del 
contrabbando, in quelle situa-

zioni di miseria nera, risponde 
a un effettivo bisogno e che, se 
serve per poter portare a casa 
un mezzo sacco di farina o 
qualche altro genere di prima 
necessità, può essere in qual-
che modo giustificato? Non lo 
so. Sarà una mia impressione, 
ma mi viene spontaneo il dub-
bio, in ciò confortato anche, 
ad esempio, dalle espressioni 
di indubbia pietà cristiana e di 
chiara comprensione umana 
che usa nel ricordare la tragica 
vicenda di due contrabbandie-
ri - l’uno ucciso, l’altro “terri-
bilmente percosso” - incappa-
ti nella Guardia di Finanza nei 
pressi del Puffele nell’agosto 
del 1821. (Del tutto inciden-
talmente, a mettere in rela-
zione tali tipologie di reato, 
indotte da esigenze di soprav-
vivenza, con quelle molto più 
raffinate e diffuse che ci ripor-
ta quasi quotidianamente oggi 
la cronaca, mirate al conse-
guimento di ingordi e indebiti 

arricchimenti, mi viene pure 
spontanea la considerazione, 
invero un po’ amara, di quanto 
siamo stati bravi a fare pro-
gressi anche in questo settore. 
Tutta un’altra storia!!)

Non ho spunti documentali 
per ulteriori valutazioni meri-
tevoli di rilievo.

A questo punto quindi, ri-
collegandomi a quell’ipotesi 
di rischio che formulavo all’i-
nizio, spero solo che il Par-
roco Munari nell’Aldilà non 
stia sorridendo di quello che 
ho appena scritto di lui rite-
nendolo per certi aspetti esa-
gerato, per altri non pertinen-
te, in ogni caso decisamente 
sproporzionato in confronto 
ai limiti, alle “mancavolezze”, 
all’inadeguatezza, ai difetti 
che con sincerità si era rico-
nosciuto in vita. Almeno su 
questa sua ultima perplessità 
mi sentirei però di rassicurar-
lo. Di difetti, sono convinto, 
ne avrà avuto di sicuro tanti 

anche lui; non devono esse-
re stati però tali da infirmare 
l’apprezzamento e, in paralle-
lo, la riconoscenza dei parroc-
chiani per il suo operato. Don 
Antonio Ronzani, Arciprete 
di Lusiana, dopo averne cele-
brato i funerali, così scrive nel 
suo Atto di Morte il 31 otto-
bre 1843: “Il Reverendissimo 
Signor don GioBatta Munari 
…… da 28 anni Parroco di 
questa Chiesa, Vicario Fora-
neo Emerito,…. morì in età di 
anni 62 il giorno 29 corrente 
alle ore una pomeridiane. Fu 
sepolto nel cimitero vecchio 
davanti la facciata della chie-
sa da me don Antonio Ronza-
ni, Arciprete di Lusiana, Vica-
rio Foraneo, in mezzo ai più 
dirotti pianti dei suoi parroc-
chiani, i quali rendettero testi-
monianza solenne del santo e 
savio suo regimento”.

Bassano, 7 luglio 2015

Guido Munari

Aderendo all’invito de-
gli amici Alpini di 

Magnano in Riviera, una pic-
cola rappresentanza del no-
stro Gruppo Alpini di Conco, 
ha partecipato sabato  12 e 
domenica  13 settembre 2015  
a una due giorni di invito per 
una camminata al Pal Picco-
lo, montagna situata in Car-
nia, al confine con l’Austria.

Partiti sabato mattina, sia-
mo arrivati per il pranzo a 
Magnano in Riviera, dove 
siamo stati  accolti dal Capo-
gruppo di Magnano Massimo 
Ermacora e da nutrita rappre-
sentanza di Alpini, oltre che 
dal Sindaco Andrea Ven-
chiarutti  e dal Vice Sindaco 
Mauro Steccati.

Al termine del pranzo, la 
partenza per Timau dove ab-
biamo visitato il Museo della 
Grande Guerra, intrattenuti 
con le preziose e importanti 
spiegazioni avute dal diretto-
re Cav. Unfer. Una succulen-
ta cena presso il Ristorante da 

Camminata con gli Amici Alpini di Magnano in Riviera

Otto, ha chiuso in allegria la 
bella serata, allietata dai canti 
alpini.

Trasferiti poi presso Paluz-
za, abbiamo pernottato pres-
so il Cesfam.

Domenica mattina siamo 
ripartiti. Direzione il Passo 

Monte Croce Carnico, a quo-
ta 1.360 m. da dove siamo sa-
liti sino al Pal Piccolo a quota 
1.859 in un territorio ancora 
pieno di trincee, gallerie e 
postazioni, dove Italiani e 
Austriaci si sono aspramente 
combattuti, ma dove inaspet-

tatamente sono nati anche 
episodi di fraternità.

Al ritorno presso un picco-
lo cimitero, issati i gagliar-
detti dei Gruppi di Magnano 
e di Conco, abbiamo recita-
to tutti insieme la preghiera 
dell’Alpino.

Il pranzo a Paluzza ha chiu-
so la due giorni trascorsi con 
gli amici di Magnano che vo-
gliamo sinceramente ringra-
ziare per la calorosa e gene-
rosa ospitalità; due giorni che 
ci hanno fatto sentire e vive-
re ancora in maniera forte il 
legame che si è creato tra le 
nostre due comunità.

Grazie ancora una volta 
Fradis di Magnano in Riviera 
e un arrivederci a Conco nel 
2016 per l’appuntamento con 
il consueto biennale gemel-
laggio dove ricorderemo i 40 
anni dalla tragedia del terre-
moto del Friuli, avvenuto nel 
1976. 

Giampaolo Colpo

Gli Alpini di Conco posano davanti al Monumento ai Caduti di Magnano.
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Tutti ormai sanno che da 
alcuni anni, nel nostro 

Comune, viene organizzata la 
“Marcia Edelweiss” grazie ad 
un gruppo di volontari sorto 
nel 2011; inizialmente affilia-
to all’associazione “Rubbio 
Sport” e da quest’anno affi-
liato alla “Pro Loco Conco”. 
La Marcia Edelweiss all’ini-
zio proponeva 4 percorsi e 
subito dal 2° anno per volere 
della F.I.A.S.P. (Federazione 
Italiana Amatori Sport per 
Tutti) è stato introdotto il 5° 
percorso di 42 km diventan-
do maratona “Memorial 
Giuliana Crestani”1.  La 
marcia si svolge nel mese di 
Luglio con partenza e arrivo 
in località Biancoia, attraver-
sando alcune delle zone pae-
saggisticamente più belle del 
Comune contribuendo a far 
conoscere il nostro territorio 
al folto numero di parteci-
panti, in costante aumento, 
quest’anno 1500 presenze.

Allo scopo di promuove-
re maggiormente la mani-
festazione e di darle visi-
bilità, da circa 3 anni si è 
formato il Gruppo Marcia-
tori Edelweiss, attualmente 
con 43 iscritti, che partecipa 
praticamente ogni domenica 
alle varie marce che si svol-
gono in Provincia di Vicenza, 
marce organizzate dalle varie 
realtà sportive che, come il 
ns. Gruppo Marciatori, sono 
associate alla F.I.A.S.P. La 
Federazione è una realtà che 
ha finalità di solidarietà e di 
promozione sociale, volta a 
favorire l’attività motoria per 

ogni fascia di età. Lo scopo 
principale è quello di svi-
luppare l’amore per lo sport, 
rivolto ai valori della fratel-
lanza, dell’amicizia e della 
famiglia favorendo il pro-
cesso di socializzazione che 
si matura nel piacere e nel 
rispetto della persona e della 
natura. Tramite 4 Ciacole è 
nostra intenzione anche in-
formare che qualora qualcu-
no fosse interessato a unirsi 
ai marciatori domenicali può 
prendere contatti con gli or-
ganizzatori della marcia. Non 
c’è assolutamente obbligo di 
essere costanti e, previa co-
municazione entro il venerdì 

Marcia Edelweiss
pomeriggio, si può partecipa-
re alle marce che si desidera. 
Ci si ritrova a Fontanelle e da 
lì si parte assieme alla volta 
delle varie località. Per chi 
non si sente abbastanza al-
lenato nessuna paura poiché 
c’è sempre la possibilità di 
scegliere percorsi agevoli di 
lunghezza ridotta (5/6 chi-
lometri) alla portata di tutti. 
La partecipazione a questi 
eventi, oltre ad essere un’oc-
casione per svolgere una sana 
attività fisica a contatto con la 
natura e assieme a tantissime 
persone, consente di visitare 
bellissimi scorci della no-
stra provincia che altrimenti 
rimarrebbero sconosciuti ai 
più.

I costi sono modesti. Oltre 
alla tessera associativa an-
nuale, costo euro 8 nel 2015, 
comprensiva di assicurazione 
contro eventuali infortuni nei 
quali si potrebbe incorrere 
lungo i percorsi di marcia, 
per ogni partecipazione si pa-
gano 2 euro, quota simbolica 
se si considera che dà dirit-
to a una copia gratuita de Il 
Giornale di Vicenza, ai ristori 
lungo il percorso (numero va-
riabile in base alla lunghezza 
prescelta) e a un ristoro finale 
con panino.

A conclusione della stagio-
ne ci si ritrova per un’allegra 
serata in pizzeria, durante 
la quale vengono distribuiti 
i premi che il Gruppo con-
quista nell’arco dell’anno in 
base al numero dei parteci-
panti alle varie marce.

Quest’anno abbiamo avu-
to anche un’altra opportu-
nità per far festa. Domenica 
26 Aprile ci siamo trovati a 
pranzo alla Casa Alpina di 
Val Lastaro. Erano presenti 
marciatori e familiari. In oc-
casione di una delle marce 
dello scorso anno alle quali 
abbiamo partecipato il pre-
mio era costituito da alcune 
anatre. Grazie all’impegno di 
alcuni dei nostri soci, che rin-
graziamo, le stesse sono sta-
te prima allevate e in seguito 
trasformate in ottime pietan-
ze che tutti hanno apprezza-
to. Nonostante il tempo non 
proprio primaverile abbiamo 
trascorso un bel pomeriggio 
in compagnia. 

Con questo articolo gli 
organizzatori della Marcia 
Edelweiss ringraziano tutti i 
volontari che hanno collabo-
rato per la buona riuscita.

I partecipanti alla marcia Edelweiss hanno pranzato alla casa alpina di malga Verde.

1 - Giuliana Crestani era la moglie di Luciano Crestani detto “Bepi Cachi “. Nata in contrada Balocca (nei pressi di 

Brombe, ma in Comune di Marostica) era appassionata di grande camminate e amante delle montagne dell’Altopiano 

di Asiago e del Grappa. Affiliata al gruppo “ I leprotti di Pove “ è venuta a mancare nel 2011. L’anno successivo è stata 

organizzata la 1^ MARATONA EDELWEISS in sua memoria per volontà unanime degli organizzatori della marcia 

Edelweiss.
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UNA VICENDA PARTICOLARE DENTRO LA GRANDE GUERRA
Le celebrazioni ufficiali 

dei grandi eventi sono 
occasioni rivolte a farci ricor-
dare quanto di storicamente 
rilevante è avvenuto in epo-
che passate.     

Ma, dentro ogni grande 
contenitore della Storia, si 
annidano miriadi di piccole 
storie di una qualche narrabi-
le significatività. 

Così è, oggi, per il Cente-
nario della Grande Guerra. 

Voglio raccontarvi una di 
queste storie particolari che 
nasce dalle vicende connesse 
alla Grande Guerra e cresce 
nei suoi diversi aspetti fino ai 
nostri giorni.

Questa mia testimonianza 
vuole essere il mio contributo 
augurale per il cinquantenna-
le di 4 Ciacole fra noialtri de 
Conco e un omaggio ai suoi 
affezionati lettori, trattando-
si di una storia intessuta di 
eventi e persone che hanno a 
che fare con il paese di Con-
co.

Devo premettere che mio 
padre Mazzini (questo era il 
nome di battesimo che mio 
nonno Paolo, di fede repub-
blicana, volle imporgli alla 
sua nascita, avvenuta nel 
1897 a Monterotondo, in pro-
vincia di Roma) partì solda-
to a 19 anni e fu assegnato 
all’87° Reggimento di Fante-
ria, dove conseguì la specia-
lizzazione in comunicazioni 
telegrafiche. 

Va detto che, nel periodo 
della Grande Guerra, a Cava-
so del Tomba, paese tra Bas-
sano del Grappa e Valdob-
biadene, l’Ufficio postale era 
gestito dalla famiglia di Gia-
como Nervo, originaria della 
località Puffele di Conco. In 
precedenza i Nervo avevano 
gestito l’Ufficio postale di 
Conco.

Avvenne che, il 18 febbraio 
1917, il Comando di Reggi-
mento, di stanza a Cavaso, 
inviò mio padre a prestare 
servizio di sostegno tempora-
neo in quell’Ufficio postale, 

proprio in ragione della sua 
qualifica di telegrafista.

Da questa casuale e or-
dinaria circostanza nacque 
un rapporto di solidarietà e 
amicizia tra mio padre e la 
famiglia Nervo, testimoniata 
nel suo diario di guerra e non 
solo. 

Da qui prenderà avvio que-
sto mio racconto, per darvi, 

poi, conto delle vicende suc-
cessive che ne faranno una 
storia singolare e, forse, uni-
ca.

Da dove cominciare? Beh, 
cominciamo da me. Sono 
nato e vissuto a Monteroton-
do fino all’età di 23 anni, poi 
nel 1960 ho vinto un concor-
so pubblico da funzionario 
statale e mi sono stabilito a 
Padova. Portavo dentro di me 
una certa attrazione per il Ve-
neto trasmessami da quella 
lunga esperienza di militare 
in guerra di mio padre e del 
suo incedere, talora, in quel 
dialetto. Tanto se n’era par-
lato in famiglia, soprattutto 
per le sofferenze e per i rischi 
corsi per la sua partecipazio-
ne alla battaglia dell’Ortigara 

e, poi, per i lunghi mesi pas-
sati sul fronte francese della 
Marna. Uomo mite e tran-
quillo qual’era, l’aver vissuto 
tra morti, feriti e sofferenze 
fece maturare in mio padre 
sentimenti di pacifismo, che 
sono ben esplicitati a con-
clusione del suo diario di 
57 pagine. Ammetteva, con 
qualche pudore, di ritenersi 

fortunato per 
non avere do-
vuto imbraccia-
re mai il fucile 
in battaglia, 
se non per le 
esercitazioni di 
rito, come tutti 
gli addetti alle 
t rasmissioni . 
Ma, soprattut-
to, di una cosa 
tornava spesso 
e volentieri a 
parlare, del cli-
ma di cordialità 
e di familiarità 
che si era sta-
bilita tra lui e 
i coniugi Gia-
como e Con-
cordia Nervo e 
i loro bambini, 
Fortunato, Ne-
reo e Lino. 

Tornando alla 
mia esperienza padovana, mi 
capitò, nel marzo del 1966, 
in una serata in casa di amici, 
di conoscere Lia, che diver-
rà mia moglie dopo un anno 
esatto. Lia è figlia di Fran-
cesca Carli (detta Cecchina) 
e Ottorino Marcadella, en-
trambi di Conco. In vista del 
matrimonio, a conoscere la 
mia famiglia a Monteroton-
do venne lo zio Piero Carli, 
fratello di Cecchina, essendo 
il papà di Lia morto tragica-
mente, il 24 aprile 1945, sotto 
un bombardamento aereo su 
Montorso Vicentino, mentre 
era impegnato in una visita 
come medico condotto. 

Per una buona accoglienza, 
mio padre ritenne di dare in 
lettura a zio Piero il suo dia-

rio di guerra, così da fargli 
conoscere la sua esperienza 
vissuta nel Veneto. Lo zio 
Piero lo lesse avidamente e 
alla fine rivelò, con grande 
meraviglia, che Giacomo 
Nervo era legato ai rami pa-
rentali di Lia, sia per parte 
del papà Ottorino, che della 
mamma Francesca.

La grande sorpresa e me-
raviglia investì un po’ tutti 
quelli della famiglia, ma, in 
particolare, noi promessi spo-
si: fu così che scoprimmo che 
ben 50 anni prima i nostri ri-
spettivi parenti si conobbero 
e divennero addirittura amici, 
pur vivendo in “terre” e con-
testi così lontani. Tutto rima-
se, però, sullo sfondo dei rac-
conti “degli strani casi della 
vita” o “delle strane coinci-
denze”, senza che seguissero 
ulteriori approfondimenti. 

Passarono altri 46 anni 
quando, un giorno, Giovanni 
Marcadella, fratello di Lia, 
mi informa di aver messo a 
punto, ricostruendolo pazien-
temente, l’albero genealogi-
co della sua famiglia. Da quel 
groviglio di rami di parentela, 
trovo, con il suo aiuto, l’esat-
ta collocazione di Giacomo 
Nervo (1857-1945), in  rela-
zione ai loro genitori Ottori-
no Marcadella (1907-1945) e 
Francesca Carli (1910-1996).

Ed è così che ho potuto ac-
certare con sicurezza dell’o-
rigine e del tipo di legame 
che investe i rami parentali 
che riguardano Lia. Ecco il 
risultato. Giacomo Nervo 
era, contemporaneamente, il 
fratello di:

1.Maria Maddalena, detta 
Marietta (1852-1893), bi-
snonna di Lia, cioè la madre 
di sua nonna Amelia Passuel-
lo (1882-1960), moglie di 
Giovanni Marcadella (1879-
1972), noto Segretario co-
munale del Comune di Con-
co dal 1902 al 1930; (Ramo 
Marcadella);

2.Teresa (1871-1942), 
moglie di Valentino Fincati 

Mazzini Angelani in divisa militare.
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(1872-1955), fratello della 
nonna di Lia Isabella Finca-
ti (1877-1918),  mamma di 
sua madre Francesca. (Ramo 
Carli).

Passa un altro anno e cono-
sco Emilia Bonati, anche lei 
cointeressata all’albero gene-
alogico Carli-Marcadella. Lei 
vive a Marostica, ma è molto 
legata a Conco, in quanto sua 
nonna materna era Elisabetta 
Nervo (1874-1958), altra so-
rella di Giacomo. Non solo, 
ma è lei che intrattiene ancora 
rapporti con i discendenti di 
Giacomo Nervo, tant’è che, 
dopo una sua ricerca nell’ar-
chivio familiare, è riuscita a 
tirar fuori le immagini foto-
grafiche di Giacomo e della 
moglie Concordia Rizzato.

Non finisce qui. A settem-
bre dell’anno scorso, tornato 
a Monterotondo dall’ormai 
cinquantennale vacanza a 
Conco, mi premuro di collo-
care nell’archivio di famiglia 
le foto dei coniugi Nervo. 
Con mia sorpresa, nel racco-
glitore dei documenti su mio 
padre, trovo ben sei lettere 
scritte dai Nervo ai miei fa-
miliari. L’ultima è datata 14 
aprile 1932, cioè dopo che 
erano passati 15 anni dall’es-
sersi conosciuti, eppure in 
loro era rimasto tanto deside-
rio di tenersi in contatto per 
mantenere vivo un rapporto 
fatto di amicizia e di affetto.  

La prima lettera è del 21 
aprile 1917 ed è diretta a mio 
nonno Paolo, con la quale 
Giacomo si premura di in-
formarlo che suo figlio Maz-
zini aveva dovuto lasciare 
l’Ufficio postale in prepara-
zione dell’offensiva italia-
na sull’Altipiano di Asiago. 
Riferiva che, da quanto a lui 
risultava, Mazzini si trovava 
a Enego: località non troppo 
pericolosa, perché zona cir-
coscritta da montagne inac-
cessibili… Posso prendermi 
la libertà di dirle che ha un 
figlio con ottime doti che sa 
farsi amare da tutti, tanto è 
vero che io e mia moglie e i 
nostri bambini gli vogliamo 
bene e lo consideriamo come 
uno di casa, come nostro fi-
glio. 

La seconda lettera è del 
12 giugno 1917, nella qua-
le Giacomo, in risposta ad 
una cartolina di mio padre, 
si rammarica del fallimen-

to dell’offensiva italiana sul 
Monte Ortigara, malgrado 
le 10 ore di martellamen-
to dell’artiglieria sulle linee 
nemiche. Si compiace, però, 
che mio padre sia stato adi-
bito al servizio telefonico di 
collegamento tra le trincee e 
quindi meno esposto a rischi.

La terza lettera è del 26 giu-
gno 1917, di Giacomo a mio 
padre che dal 20 giugno è sta-
to chiamato a Bassano per so-
stenere l’esame per l’ammis-
sione la 3° Genio telegrafisti, 
per compiacersene…siamo 
contenti anche perché con-
sola l’animo dei suoi cari…
poiché intesimo (abbiamo 
inteso) della vitaccia prece-
dentemente passata… con 
riferimento alla seconda of-
fensiva italiana dell’Ortigara 
del 18 giugno, per la quale i 
soldati vissero per 30 conti-
nue, lunghe ore, sotto un pe-
sante bombardamento che la 
terra, sotto i colpi dei grossi 
calibri, tremava come sotto 
la scossa di un terremoto.

La quarta lettera è del 31 
gennaio 1920. Con essa Gia-
como, nel rispondere a mio 
padre, congedatosi da poco 
dall’Esercito, dopo un servi-
zio di leva di oltre 40 mesi, lo 
informa delle drammatiche 
conseguenze della ritirata ita-
liana di Caporetto su Cavaso 
che ne uscì completamente 
distrutta. La lettera prende 

avvio manifestando l’affetto 
che: portiamo verso lei, sem-
pre buono e gentile ... e che 
niente abbiamo fatto per lei 
se non quello che è il dovere 
di buoni Italiani ci imponeva 
di compiere verso i valorosi 
difensori d’Italia… con l’in-
fausto disastro  di Caporetto 
che ci sbalzò profughi per 
l’Italia...Una Patria che si 
mostra così ingrata special-
mente verso noi profughi…
La nostra casetta modesta-
mente arredata, ma di nien-
te mancava, fu spogliata di 
tutto. Non una sedia, non un 
chiodo, né una tavola fu la-
sciata al posto, tutto, tutto 
fu distrutto…le condizioni di 
Cavaso, poi, sono orrenda-
mente tristi... Su mille case 
che formano il paese, 800 
sono rese inabitabili e il re-
sto danneggiate…dove c’e-
ra la sede del Comando del 
237 Fant. e case circonvicine 
sono state con dei buoni col-
pi di cannone rase al suolo…
Il giardinetto davanti a casa 
nostra è ridotto a cimitero, 
circa 60 eroi del Tomba ripo-
sano in pace, così pure al di 
là del muricciolo, nel prato 
adiacente, ce ne sono un mi-
gliaio…Ci promise una foto-
grafia e noi la desideriamo 
immensamente, ma vestito in 
borghese, però! …A quando 
la gita sul Tomba? Ricordia-
mo ancora la promessa che 
ci ha fatto di venirci a trova-
re con i suoi genitori. Lo at-
tendiamo per quest’estate... 
Abitiamo provvisoriamente 
vicini all’Ufficio postale, nel 
Palazzo Municipale.    

La quinta lettera del 24 set-

tembre 1923 è scritta a mio 
padre dal figlio primogenito 
di Giacomo, Fortunato, che 
dà notizia che sta a Roma 
per il servizio militare come 
radiotelegrafista al Forte di 
Monte Mario e del proposito 
di incontrarsi.

L’ultima è del 14 aprile 
1932, sempre di Fortunato a 
mio padre, che fa un quadro 
della situazione familiare: io, 
sposato e padre di una bam-
bina, collaboro con il papà 
Giacomo nell’Ufficio posta-
le di Cavaso; quest’ultimo, 
ormai 75.nne, sta in buona 
salute, come pure la mam-
ma Concordia…Noi quando 
parliamo di quel periodo di 
guerra l’abbiamo sempre 
presente e lo ricordiamo con 
affetto per la sua bontà d’a-
nimo, la sua gentilezza, il suo 
carattere franco e leale…i 
miei genitori non sono fuo-
ri dal proposito di venire a 
Roma …

Questo è quanto sono ri-
uscito a ricostruire della 
vicenda che, pur nella spe-
cificità del coinvolgimento 
personale, mio e di Lia, spe-
ro offra anche lo spunto per 
una riflessione, da una parte, 
sulle paure e sulle sofferen-
ze che producono su di noi 
gli eventi bellici e, dall’altra, 
sulla possibilità di far germo-
gliare tra noi fecondi rapporti 
umani fatti di solidarietà, di 
amicizia e di buoni sentimen-
ti che contrastino, o almeno 
attenuino, i tanti lutti, gli im-
mani disastri e le nefandezze 
propri di tutte le guerre. 

Enrico Angelani 

Giacomo Nervo.

Incipit della lettera che i Nervo scrivono ad Angelani nel 1920.
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Conco, 21 Agosto 2015

Caro diario, 
è passato proprio tanto tem-

po dall’ultima volta che non 
ti ho aperto e con una penna 
ho cominciato a scrivere.

Ma oggi finalmente ne ho 
il tempo e anche l’occasione.

Ti racconto di una giorna-
ta, forse per molti del tutto 
anonima, ma per me unica; 
sai una di quelle che poi se 
ci ripensi ti vien da sorridere. 
Ecco, una giornata così.

Era il 7 agosto di quest’e-
state veramente calda.

Eravamo un’allegra compa-
gnia, più o meno 40 improv-
visati camminatori di monta-
gna (sì, qualcuno di esperto 
c’era, io di sicuro non ero tra 
quelli!!), accompagnati dal 
nostro parroco Don Lorenzo 
e siamo partiti all’alba.

Ora, ti dirò la verità, sve-
gliarmi alle 5 per andare a 
camminare l’ho considerata 
una follia: “ma stiamo scher-
zando??” ho pensato subito. 
Poi, mi son convinta e sono 
andata.

La corriera ci stava aspet-
tando in piazza a Conco, pun-
tuale come sempre.

Uno, due e tre... partiti!
“Ok - ho pensato - non si 

torna più indietro” . Mi ero 
informata su quanto ci sareb-
be stato da camminare, dato 
che gli scarponi da montagna 
li avevo comprati e li avevo 
sempre lasciati nella scatola 
a prendere la polvere, per-
ciò ero un po’ preoccupata. 
Mi era stato detto: “Ah stai 
tranquilla! Un paio di orette 
e siamo su!”. Ah vabbé, se è 
un paio di orette allora ce la 
posso fare. Mi sono messa 
l’animo in pace e mi sono ad-
dormentata in pullman.

“Ehi, siamo arrivati! Dob-
biamo scendere!”

“Oh mamma, “arrivo!”
Dopo essere scesi siamo 

partiti, così senza nemmeno 
un buon caffè o una brioche 
per darmi la carica! 

Ok, ragazzi fermatevi per-
ché io son già stanca!

Erano passati solo 10 minu-
ti da quando eravamo partiti! 
Caro diario, erano 10 minuti 
di salita!

Continuando il cammino, 
mi rendevo conto di tutto 
quello che c’era intorno a me. 
Lamentandomi per la fatica, 
mi perdevo un mondo tutto 
diverso da quello in cui noi 
siamo abituati a vivere. Era 
incontaminato, la natura lì 
regnava.

Mi sono sentita in pace, 
come se in quei luoghi i pro-
blemi non potessero arrivare.

E così, rinforzata nell’ani-
mo e nel corpo (avevo man-
giato un bel panino!) ho con-
tinuato il mio cammino!

Il sole ci faceva compagnia, 
gli animali pure (maiali, ca-
pre, galline, asini), i com-
pagni di viaggio erano uno 
spasso.

Arrivati a circa metà del 
viaggio, è iniziata la parte 
più difficile, solo e solamen-
te salita. Sempre su. Su. Su. 
Ero esausta. Mi son ritrovata 
a camminare tra le piante, su 
fino in cima alla montagna, 
io che vivo con smart phone 

Messa in suffragio di don Italo al laghetto dei “Aseni”.

e computer.
Sempre su.
Su.
Su.
Fino in cima.
E da lì siamo arrivati sulle 

rive di un laghetto.  Ma da 
dove è spuntato ‘sto laghetto? 
Oddio!?! un posto incantato!

Meraviglioso.
Era un laghetto apparente-

mente insignificante, nasco-
sto tra le montagne, ma che, 
come tutte le cose, nascon-
deva una storia, una storia di 
solo amore. 

Era il 23 luglio del 1970, 45 
anni fa. 

Una bella comitiva di  ra-
gazzini delle medie era par-
tita per un camposcuola ac-
compagnata da Don Italo, 
nostro paesano e cappellano 
di Borso del Grappa. Era-
no partiti di buona lena e di 
buon mattino per arrivare 
fino a quel laghetto, il laghet-
to dei Aseni a Castel Tesino.

Erano felici, ridevano e 
scherzavano. Giocavano tra 
di loro. Si godevano il pano-
rama. Fino a quando uno di 
loro non entrò in acqua. E 
andava sempre più giù! Così 
Don Italo, senza pensarci due 
volte, si tuffò e, con tutte le 
sue forze, lo trascinò a riva 

salvandogli la vita. Ma la fa-
tica e l’acqua fredda ebbero 
il sopravvento su di lui impe-
dendogli di salvarsi.

Che coraggio! Quanto 
amore ci vuole per rischiare 
la propria vita per salvarne 
un’altra! Sono esperienze di 
vita dalle quali noi possiamo 
solo prendere esempio, pos-
siamo solo imparare da una 
persona come lui.

La Santa Messa che Don 
Lorenzo ha celebrato li, in 
riva al lago, ha reso tutto più 
speciale, più significativo.

La lapide dedicata a lui è 
stata addobbata con nuovi 
fiori – stelle alpine per la pre-
cisione. E sta lì come monito 
per dirci di non dimenticare: 
Don Italo si è sacrificato per 
salvare una vita. Non perderti 
in smartphone, pc o tablet, fa’ 
qualcosa per gli altri, non vi-
vere la tua vita passivamente, 
fa’ del bene!

Dopo aver mangiato e ri-
posato ci siamo preparati per 
tornare al pullman. La disce-
sa è stata decisamente più 
semplice. 

Ci aspettava un ricco buf-
fet, come ricompensa della 
nostra fatica.

Sono salita in pullman. Ero 
stanca, ma proprio stanca, di 
quelle stanchezze strane, non 
so come spiegarti, quelle che 
ti arricchiscono l’animo.

Caro diario,
per me non è stata una gior-

nata come tutte le altre.
Ti lascio le parole della so-

rella Marilena per Don Italo, 
che sono state lette durante 
la santa messa. Lei lo ricorda 
così:

“Quando ascolto il canto 
commovente “Signore del-
le cime” rivedo con l’anima 
Don Italo che si incammina 
nel silenzio, sfiorando le cime 
delle sue amate montagne, e 
va verso una luce lontana nel 

Per ricordare don Italo Girardi
A 45 anni dalla sua tragica morte è stata celebrata una Messa nei pressi del la-

ghetto dei Aseni nelle cui acque annegò per salvare un “suo” ragazzo.
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cielo.
Ad un tratto volge indietro 

lo sguardo e con un sorriso ai 
suoi giovani, sgomenti e atto-
niti, fa cenno con la mano di 
seguirlo. “Coraggio! - sem-
bra dire - una luce sfolgoran-
te avvolge il creato lassù e ci 
aspetta!”

Così Don Italo precede gli 
amici continuando il suo lie-
ve cammino, sempre più ve-
loce, sulle montagne infinite 

dei cieli, verso la Luce e l’E-
ternità”

Ciao caro diario, a presto!

P.S. Grazie a Don Lorenzo 
e a Gianni “Tachi”, grande 
esperto di montagna, e a tutte 
le persone che hanno condi-
viso con me questa indimen-
ticabile esperienza. 

Grazie a Pernechele Bene-
detto per la foto!

F.C.

OTTANT’ANNI! Ai 
nostri tempi, come si 

usa dire, chi aveva tale età era 
considerato “stravecchio”; 
ora invece a guardarli bene 
sembrano ancora dei giova-
notti (o quasi!). 

Ci siamo incontrati alle 
10.30 in Chiesa, sia per rin-
graziare il Signore di averci 
conservati finora ancora in 
salute discreta o quasi, ma 
anche per ricordare quelli  
che ci hanno lasciato e sono 
molti (i nati a Conco nel 1935 
sono106.  Ora ci siamo trova-
ti in 18). Il parroco durante la 
messa, allietata dall’interven-
to del coro di voci giovanili,  è 
stato molto generoso di com-
plimenti e auguri nei nostri 
confronti.

Dopo la messa incontro 
conviviale da Tranquillo a 

Pradipaldo dove ci attendeva-
no altri coscritti e coscritte.

E così, oltre a verificare il 
grande piacere di incontrarsi 
fra coetanei magari uniti da 
vecchie amicizie e comuni 
esperienze e che ora si vedo-
no solo in queste occasioni, 
si registra una vivace con-
versazione che riguarda la 
condizione fisica (sembra che 
ad una certa età parlare dei 
propri malanni e acciacchi sia 
del tutto naturale), le vicende 
familiari, dove trovano ampio 
spazio i nipoti (l’orgoglio dei 
nonni!) e si dà grande risalto 
ai ricordi del passato. L’Olim-
pia e la Caterina si soffermano 
a raccontare il periodo dell’a-
silo dove le suore, oltre ad ac-
cudire ai bambini, all’ora di 
pranzo, arrivavano con pen-
toloni di minestrone e com’e-

rano buoni quei minestroni! E 
poi le scuole elementari, che 
durante l’occupazione della 
TODT erano ridotte a due ore 
al giorno e non tutti i giorni, 
con insegnanti il Decimo, la 
Visco e il marito Ciscato e la 
maestra Pison. Io ricordo il 
matrimonio dell’Orelio e Lu-
igina (anno 1956), un gran-
de amore vivo ancora oggi, 
quando gli invitati dello spo-
so si riunirono nella sua casa 
in contrà Uchese e in corteo 
si recarono a piedi dalla Lui-
gina in contrà Costa dove l’at-
tendeva il corteo della sposa, 
continuando, sempre a piedi 
per Conco superando i bloc-
chi tradizionali; i ragazzi si 
divertivano a bloccare la stra-
da con banchetti  e gli sposi 
per passare dovevano pagare 
una penale.

 La Velia riferiva di un epi-
sodio che ha riguardato il 
coscritto Zampese Cristiano, 
detto Salin, che lavorava a Tri-
vero sotto la direzione di suo 
marito e che una mattinata di 
buon’ora girava con una ber-
retta “fraccata” in testa, che 
una volta tolta evidenziava 
una ferita ancora sanguinante 
ma fortunatamente superficia-
le provocata da una rissa fra 
persone che avevano alzato un 
po’ troppo il gomito.

Giulio invece ricordava 
quasi con un po’ di nostalgia i 
tanti anni passati a sorveglia-
re le pinete di Goro alle foci 
del PO.

Luciano Cachi guardan-
do con tenerezza la Bruna le 

rammentava come già dalle 
elementari era affascinato 
dalla sua bellezza .

Non tutti però parlavano dei 
tempi andati: Lidio Gelmini e 
Angelino Colpo confabulava-
no vivacemente e qualcuno 
disse:”Vutu vedere che quei 
due i parla de cave?”

I coscritti si sono salutati, 
dopo una piacevole e serena 
giornata dandosi appunta-
mento per il 27 marzo 2016, 
con la raccomandazione che 
nessuno deve mancare all’in-
contro. Invitiamo pertan-
to tutti i coscritti del 1935, 
specialmente quelli assenti a 
questo incontro ma soprattut-
to  quelli lontani a prendere 
nota nella propria agenda. 
Sarebbe veramente bello in-
contrarsi anche con quelli che 
sono emigrati, come Pilati 
Tarcisio, Girardi Otello, Ci-
scato Pierino Moretti e altri 
che non ricordo.

Alferio Crestani

Ecco i nomi dei presenti 
nella foto:

ALBERTI GIULIO, COL-
PO ANGELINO, PIZZATO 
OLIMPIA, POZZA BRU-
NO, CRESTANI LUCIANO 
(CACHI), ALFERIO CRE-
STANI, TUMELERO LINA, 
BERTACCO LUCIANA, 
GELMINI LIDIO, CRESTA-
NI PETERLIN CATERINA, 
CRESTANI LUIGINA E 
ORELIO, COLPO ADELAI-
DE, PEZZIN ANNA, BRU-
NELLO BRUNA, COLPO 
SILVANA E LA VELIA.

FESTA DEGLI OTTANTENNI
Il 20 settembre  gli ottantenni del comune si sono incontrati 

per festeggiare l’importante traguardo raggiunto.

Gli 80enni che hanno partecipato alla festa della classe.

Anche quest’anno Anto-
nio Pilati di Casa Frat-

te ha partecipato al “Simpo-
sio di Scultura” organizzato 
a Lusiana nel mese di agosto. 
Lo scalpellino di Conco si è 
esibito assieme ad altri quat-
tro colleghi sulla piazza di 
Lusiana per mostrare al pub-
blico l’arte della lavorazione 
del marmo.

La sua opera l’ha voluta ti-
tolare “L’orchidea in sorgen-
te” ed ha scolpito una vasca 

con una grande orchidea in 
un lato.

Organizzata dalla Pro Loco 
di Lusiana, l’iniziativa giunta 
al suo secondo appuntamen-
to, ha avuto buon successo, 
ma considerando che il mar-
mo nei nostri paesi è stato per 
anni fonte importante di red-
dito, qualcuno si è lamenta-
to perché ci dovrebbe essere 
maggior interesse, soprattut-
to da parte delle istituzioni 
locali.

L’orchidea di marmo
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Nella passata torrida 
estate salire dalla pia-

nura all’Altipiano d’Asiago è 
stato particolarmente gratifi-
cante. Non solo per sfuggire 
alla calura, ma anche perché 
l’accoglienza espressa nei 7 
Comuni mette a proprio agio 
i villeggianti che non si sen-
tono “foresti” così come può 
accadere tra altri monti e val-
late. Una buona accoglienza 
che si riscontra un po’ ovun-
que  che dà agli ospiti l’im-
pressione di essere bene ac-
colti.

Se il richiamo principale 
dell’Altipiano è costituito 
dall’ondulata distesa dei ver-
di prati che avvolge Asiago 
ed i suoi dintorni, di non mi-

nore rilievo va considerato il 
versante che prospetta  sulla 
pianura. La visione del va-
stissimo livellato territorio 
che da lì si gode, lascia stupi-
ti specie nei giorni d’agosto 
dopo un temporale. Lo sguar-
do spazia d’intorno fino a co-
gliere, in lontananza, i profili 
dei colli Berici ed Euganei e, 
sia pur di rado, i lineamenti 
dei lontani Appennini. 

Splendida poi la visione 
all’orizzonte del profilo della 
laguna con Venezia e le isole 
che le fanno corona.

Si è presi allora da un ap-
pagante sentimento di do-
minio su un territorio che 
appare immenso, sentimento 
non dissimile da quello che 

LA FORNARINA Leopardi seppe esprimere 
nell’”Infinito” alla visione 
oltre la siepe dal colle della 
sua Recanati. 

Luogo privilegiato, più di 
altri, per estendere lo sguar-
do sulla sottostante pianura, 
è senz’altro il piccolo paese 
di Rubbio.

Alla vista da quel versan-
te, nelle cristalline notti in-
vernali, l’immensa distesa si 
presenta illuminata da mille 
luci, che nel loro tenue tre-
molio, appaiono come il ri-
flesso del sovrastante firma-
mento. 

Di Rubbio poi è il caso di 
riferire d’altro in particolare 
dell’accoglienza  che sa ri-
servare  ai suoi ospiti nell’u-
nico market/negozio del 
paese. Lì, pur in un ridotto 
spazio, il villeggiante trova 
tutto quanto gli necessiti. Il 
servizio è reso dalle brave 

Eva, Emanuela e Chiara con 
speditezza, cordialità e cor-
tesia.

È dotato anche di panificio 
che sforna caldi fino a die-
ci tipi di pane compreso il 
“cimbro”, squisito e raro.

Ma la peculiarità degna di 
essere qui riferita è data dal 
fatto che a fare il pane non 
provvede il solito fornaio 
ma donna Gabriella, Cortese 
di cognome e di fatto, che è 
anche la proprietaria dell’e-
sercizio: una “fornarina” 
quindi.

* * *

Raffaello aveva per amica 
una Fornarina che ritrasse in 
un celebre quadro rendendo-
la così famosa: non è dato 
però di sapere quanti tipi di 
pane sapesse sfornare...

Lorenzo CESCO  

CARNEVALE A GOMAROLO

Una copia di una vecchia foto un po’ sgualcita, ma ancora molto bella ci è stata consegnata da Mario Furlani di Gomarolo.
Ritrae il carnevale del 1946 a Gomarolo. La guerra è terminata da pochi mesi e la gente ha voglia di divertirsi. Sul rimorchio 

di un camion salgono così le maschere e i musicanti (tra loro, el Batista Bololo con la fisarmonica).
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IL SECOLO DI IRENE

Il 30 Giugno di quest’anno 
ha raggiunto l’invidiabile 

traguardo dei cento anni IRE-
NE ANOLFI ved. BERTACCO, 
che ha ricevuto gli auguri dai 
figli Mirella e Piero, dal Sinda-
co di Conco Prof.ssa Graziella 
Stefani e dalle Autorità di Sola-
gna, insieme al personale e agli 
anziani della Casa di Riposo in 
cui è ospite.

Irene è nata a Gomarolo di 
Conco nel 1915 da Anolfi Gio-
maria e Colpo Lucia. Era la 
quarta di cinque fratelli: Gio-
vanni, Pierina, Irone e Maria. Si 
è sposata nel Gennaio del 1936 
con Bertacco Giovanni dal qua-
le ha avuto tre figli: Bertilla ( 
nata nel 1936 e, purtroppo, de-
ceduta nel 2012 ), Mirella ( nata 
nel 1939 a Borgo a Mozzano in 
provincia di Lucca ) e Pierino 
( nato nel 1950). Il 23 Genna-
io del 1953 è rimasta vedova a 
soli 37 anni; il marito è  dece-
duto sul lavoro, a 45 anni, du-
rante gli scavi dell’acquedotto 
di Cuneo ( era capo-minatore).  
Ancora oggi, in loco, c’è una 
grande lapide in suo ricordo. A 
quei tempi il capo-famiglia era 
spesso costretto a stare lontano 
da casa, per lavoro,  per diversi 
mesi. A seguito di questa gran-
de tragedia Irene ha cresciuto i 

tre figli con grande forza d’ani-
mo; ha sempre fatto una vita la-
boriosa, con tanti sacrifici,  so-
stituendosi al marito anche nei 
lavori più pesanti. Fino a tarda 
età ha continuato a coltivare il 
suo orto e a scendere e a salire 
lungo il tortuoso sentiero che 
porta a Fontanelle, per andare 
a Messa a pregare la Madonna 
cui è tanto devota. Non ha mai 
dimenticato l’adorato marito, la 
cui foto bacia ancora.

Non è mancata poi, il 5 Lu-
glio, una bella festa in suo ono-
re con tutti i parenti: figli, nipoti 
e pronipoti. In quell’occasione, 
durante il pranzo è diventata 
per la tredicesima volta bisnon-
na di Alice; il 18 Gennaio di 
quest’anno era diventata anche 
trisavola di Desiree.

Per concludere in bellezza 
venerdì 10 Luglio, nella contra-
da Bertacchi in cui ha trascorso 
gran parte della sua vita, è stata 
festeggiata dai suoi abitanti uni-
tamente ad alcuni conoscenti 
della Contrada Costa. Al ritmo 
della fisarmonica suonata da 
Riccardo Bertacco e di musiche 
a tutto volume, sono stati fatti 
vari brindisi in suo onore in un 
clima festoso ed armonioso.

Cinzia Cunico

Ai festeggiamenti per i 100 anni di Irene era presente anche il Sindaco 

Graziella Stefani che le ha consegnato un omaggio floreale.

Dobbiamo chiedere 
venia ai nostri let-

tori per un paio di errori 
commessi nel precedente 
numero di 4 Ciacole. 

Il primo è a pagina 6 
dove abbiamo riportato 
l’anagrafe del Comune nel 
1965, cioè nell’anno di na-
scita del nostro giornale. 
Ci è stato riferito che, tra i 
nati, mancano due donzel-
le: si tratta di Mara Pozza 
e di Cecilia Colpo. Non 
siamo in grado di dire per-

ché i loro nomi mancavano 
nell’elenco che ci è stato 
consegnato.

Il secondo riguarda, inve-
ce, l’opuscolo della BCC 
dove, proprio nel titolo di 
copertina, abbiamo ripor-
tato le date 5 maggio 1965 
– 5 maggio 2015, mentre 
le date corrette sono quelle 
del 9 maggio.

L’errore si trovava nelle 
bozze ed era subito saltato 
all’occhio, ma poi, per uno 
di quei misteri della stam-

pa, è rimasto al suo posto.
Ci sarebbe poi da rife-

rire anche del simpatico 
“cicchetto” che una genti-
le signora ci ha fatto e che 
riguarda un articolo pub-
blicato nell’ultima pagina 
del giornale, titolato: “Le 
Barbe”.   

Secondo la lettrice, in-
fatti, non sempre è saggio 
chi porta la barba bianca, 
come noi invece avevamo 
scritto. Bisogna dire che 
la signora ha ragione, non 
è la barba a rendere saggio 
un uomo. Sono gli erro-
ri commessi, l’esperienza 

maturata, la vita vissuta. 
Forse, qualche aforisma 

ci potrà aiutare a capire 
meglio cos’è la saggezza. 
Ed ecco allora che secon-
do William Hazlitt “Avere 
una cattiva opinione degli 
uomini è forse la forma più 
alta di saggezza e di vir-
tù”, mentre un proverbio 
spagnolo recita: “Amor y 
saber, no puede ser” cioè 
“Amare ed essere saggi è 
impossibile”. E per finire 
ecco cosa ha detto William 
James: “L’arte di essere 
saggi è l’arte di capire a 
cosa si può passar sopra”.

I nostri errori

Irene con il marito e la figlia Bertilla.

Dopo meno di 2 mesi Irene è deceduta. Riportimao la notizia nel-
la rubrica “Quando Busserò”.
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“Giocorolando” non è un 
nuovo gioco, ma una nuova 
parola che Eliana Brunello 
ha coniato per dare il titolo 
alla sua tesi di laurea. Elia-
na, di Rubbio, si è laureata 
a Padova in Scienze della 
Formazione Primaria con in-
dirizzo Scuola dell’Infanzia 
e la sua tesi tratta dell’edu-
cazione artistica   all’asilo 
(oggi, sembra, non si può più 
chiamare così, ma - appunto 
- scuola d’infanzia). Brava 
Eliana che, pur lavorando, ha 
trovato tempo, voglia e capar-
bietà sufficienti per arrivare 
all’ambito traguardo della 
laurea. Grande felicità per i 
genitori Danilo e Marisa e per 
il fidanzato Paolo. I compli-
menti sono arrivati anche dai 
coscritti del ‘77.

All’Università degli Studi 
di Padova il 15 luglio 2015 
Deborah Crestani di Contrà 
Tortima ha conseguito la lau-
rea Magistrale in Psicologia 
Cognitiva Applicata. Felicis-
simi i genitori Livio e Rosella.

Nell’antica e prestigiosa 
Università di Padova molti 
nostri concittadini son diven-
tati dottori. Ne abbiamo visto 
due proprio qui sopra e di un 
terzo ora ci occupiamo. Si 
tratta di Carlo Rigoni, figlio 
di Roberto e di Stefania Cre-
stani (ex Sindaco di Conco), 
che si è laureato in Fisica il 
25 settembre 2015 con il bel 

punteggio di 110. Giulia, la 
sorella di Carlo, che un paio 
d’anni fa si è laureata in Ar-
chitettura, ora si sta specia-
lizzando in Inghilterra. Con 
quel tipo di laurea, è facile 
prevedere un “percorso” este-
ro anche per Carlo.

Sempre all’Università di
Padova, il 12 dicembre 

2014, ha conseguito la lau-
rea magistrale in Fisica, con 
una tesi sulle nanotecnolo-
gie, Davide Stefani, figlio di 
Giuseppe e nipote del nostro 
sindaco Graziella Stefani. La 
votazione ottenuta, 110, e il 
colloquio sostenuto quattro 
giorni dopo la laurea gli han-
no aperto le porte della pre-
stigiosa Università di Delft, 
in Olanda, per il Dottorato di 
ricerca, sempre sulle nanotec-
nologie.

LAUREE

Il papiro di Carlo Rigoni.

Deborah Crestani.

Nicola Pizzato si è laure-
ato il 24 luglio 2015 al Po-
litecnico di Milano, in Inge-
gneria Meccanica con una 
votazione di 84/110. Nicola 
abita con la famiglia a Bas-
sano, ma i suoi sono origi-
nari di Rubbio: la mamma è 

Stefania Vivian ed il papà è 
Moreno Pizzato, imprendi-
tore nell’autotrasporto. Nel-
la foto, oltre a Nicola con i 
genitori ci sono anche il fra-
tello gemello Alessandro e la 
sorella.

Davide Stefani, oggi lavora in 

Olanda.

Le sagre di paese era-
no nate per ricordare 

il giorno del santo Patrono. 
Non importava in quale gior-
no dell’anno cadesse la festa 
patronale, quello era il giorno 
e non si discuteva. Se c’era 
bel tempo tanto meglio, ma 
se faceva freddo oppure piog-
gia o neve, non importava. La 
festa si faceva ugualmente. 
Nel nostro paese, tenuto con-
to che siamo in montagna, 
queste feste cadevano in pe-
riodi dell’anno non proprio 
ottimali per quanto riguarda 
il tempo atmosferico.

Conco, infatti, ha Patrono 
San Marco che cade il 25 
aprile;

Fontanelle festeggia 
Sant’Antonio (13 giugno), 
ma la sua festa più importan-
te era quella della Madonna 
della Salute il 21 novembre;

La chiesa di Rubbio è de-
dicata a Maria Bambina (8 
settembre);

Santa Caterina, siccome 
festeggia la Santa di Ales-
sandria, si ritrova l’ultima 
dell’anno perché la ricorren-
za è quella del 25 novembre. 

L’aspetto predominante era 
quello religioso, ma non po-
tevano poi mancare anche i 

festeggiamenti “civili” fatti 
di bancarelle, dolciumi, gio-
chi, vino, canti ed allegria. 
Finita la festa, tutti a casa. Il 
giorno dopo ricominciava la 
vita di lavoro, impegni, fami-
glia, ecc.

Poi, col passare del tempo, 
le sagre son diventate sempre 
più “civili” e meno “religio-
se” e... i santi hanno lasciato 
il posto ai fanti. Oggi le sagre 
sono un affare economico di 
rilievo. Durano tre-quattro 
giorni, ma anche una setti-
mana e più. Prevedono l’al-
lestimento di strutture che 
costano fior di quattrini, la 
partecipazione di orchestre o 
personaggi dello spettacolo 
anche di una certa notorie-
tà ed attirano molte persone 
provenienti anche da altri pa-
esi.

Tutto questo comporta un 
notevole impegno di perso-
nale che lavora gratuitamen-
te per poter pagare le enormi 
spese sostenute. Ad ogni sa-
gra c’è bisogno di decine e 
decine di volontari che mon-
tano e smontano le attrezza-
ture, che preparano palchi e 
tavoli, che cucinano, servono, 
lavano, spazzano, ecc.

Ecco che il tempo (atmo-

SAGRE
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L’ultimo numero di 4 Ciacole è uscito poco prima del-
le votazioni che si sono svolte il 31 maggio 2015. Non 

avevamo quindi potuto darvi i risultati che trascriviamo ora, 
anche se oramai (ci rendiamo ben conto) delle votazioni non 
parla più nessuno.

Movimento 5 Stelle voti 79 (6,59%)
L’Altro Veneto Ora Possiamo voti 9 (0,75%)
Lista Morosin Presidente voti 35 (2,92%)
Lista Tosi Presidente voti 89 (7,42%)
Lista Alessandra Moretti voti 257 (21,43%
Lista Veneto Zaia Luca voti 730 (60,88%)
C’è da precisare che mentre le prime tre liste si presenta-

vano con un unico partito, le seconde tre erano emanazione 
di coalizioni politiche. La Lista Tosi aveva al suo interno ad 
esempio anche UDC e NCD, mentre nella lista Moretti c’era 
il PD, SEL, Verdi e nella lista Zaia si trovavo uniti Lega Nord, 
Forza Italia e Fratelli d’Italia. In tutte e tre poi c’erano delle 
liste civiche minori.

Tra i candidati anche una nostra concittadina, la giovanissi-
ma Giulia Pozza di Santa Caterina che era nella lista di Zaia 
ed ha ottenuto, nei seggi del nostro Comune, 42 voti. Non è 
risultata eletta, così come non è risultata eletta la dott.ssa An-
tonella Corradin, Sindaco di Lusiana, che si era presentata 
nella lista Moretti, con il PD ed ha ottenuto a Conco 122 voti. 
La Corradin si è piazzata molto bene a livello regionale otte-
nendo oltre 4 mila voti, ma per uno strano sistema elettorale 
non è stata eletta, nonostante abbia ricevuto più voti di altri 
candidati.

sferico) è prezioso e poi oc-
corre che vi sia grande afflus-
so di gente e così il periodo 
migliore è sicuramente quello 
estivo. Giornate lunghe, bel 
tempo, gente in ferie, turisti 
e villeggianti e gli ingredienti 
per una buona riuscita ci sono 
tutti.

Il santo è importante, ma 
Conco, oltre a San Marco ve-
nera anche la Madonna della 
neve che, guarda caso, cade il 
5 agosto. E così la sagra più 
importante del paese si spo-
sta in quella data e San Marco 

viene... abbandonato.
Fontanelle ha due date poco 

appetibili ed allora trasferisce 
tutto al 15 agosto (in pie-
no periodo di vacanze), così 
come fa anche Santa Cate-
rina e i... Dossanti, almeno 
per questo aspetto, si trovano 
d’accordo. Rubbio è l’unico a 
lasciare le cose come stanno. 
L’8 settembre non sempre è 
buono come tempo meteoro-
logico, ma il sedano fa la sua 
parte e siccome non è maturo 
prima di quella data, inutile 
spostarla quando ad agosto c’è 

già troppa... carne al fuoco.
Anche perché, nel frattem-

po, si è inserita nel gioco 
Gomarolo che una festa pa-
tronale non c’è l’ha, (si ri-
corda il 24 ottobre lo scoppio 
della polveriera), ma che con 
il baccalà ha trovato il filone 
d’oro per organizzare una 
sagra con i fiocchi. A Goma-
rolo la festa si fa la seconda 
domenica di agosto che non 
cade mai il giorno 5 e mai il 
giorno 15 e quindi non dan-
neggia le altre.

Cinque feste in poco più di 

un mese sono tante ed è un 
mezzo miracolo che funzio-
nino tutte così bene. Ma il mi-
racolo non lo fa solo il tempo 
estivo (che qualche sorpresa, 
in verità, ha riservato in pas-
sato), ma lo fa soprattutto il 
volontariato. Quante sono le 
persone che lavorano per la 
buona riuscita di queste sagre 
a Conco? Se diciamo 300, 
comprese Santa Caterina (in 
parte di Lusiana) e Rubbio 
(in parte di Bassano), non sia-
mo distanti dalla realtà.

Cosa dire? Grazie, ragazzi!

Votazioni regionali 2015

Antonella Corradin. Giulia Pozza.

Nel mese di luglio 2015, il parroco ed il consiglio pasto-
rale hanno pubblicato un foglietto con la situazione dei 

debiti della parrocchia di Conco.
Solo il 27% delle famiglie ha risposto all’invito del 2014 di 

contribuire alla riduzione del debito attraverso le buste. Segno 
evidente che la crisi incide anche su questi aspetti della vita 
della nostra comunità. Come si vede, però, il debito comunque 
si riduce e questo va a merito sia di don Lorenzo che del con-
siglio pastorale.

Questa la riproduzione del foglietto:

Notizie dalla Parrocchia
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un mese e 25 giorni, è decedu-
ta Irene Anolfi ved. Bertacco 
di cui parliamo in altra parte 
del giornale proprio per aver 
raggiunto il bel traguardo del 
secolo di vita.

A Settembre è deceduto Pie-
tro Bruno Dalle Nogare, di 
anni 92, che abitava in contrà 

Brunelli e che era il presidente 
dell’Associazione Combatten-
ti e Reduci. 

A Lusiana è deceduto Rena-
to Cortese di anni 64 che era 
originario di contrà Pologni.

A Santa Caterina, registria-
mo in questi ultimi mesi, i 
decessi di Pellegrino Pozza 
(Adelio) di anni 80, che ave-
va numerosi parenti a Conco; 
Silvana Pizzato di anni 83 
che abitava in Centro e che era 
molto conosciuta perché, in 
passato era stata titolare di un 
negozio di.....; Luigino Pizza-
to, di anni 77, a cui dedichia-
mo un ricordo in altra parte del 
giornale.

Da Asiago è giunta notizia 

della morte di Domenico Gi-
rardi di anni 87. Domenico 
era originario di Gomarolo e 
a Conco era conosciuto come 
“el Menegheto”. Partito giova-
ne da Conco ha avuto la capa-
cità imprenditoriale di dar vita 
ad una società di autocorriere 
che si è via via ingrandita e 
che è diventata la più impor-
tante dell’Altipiano. L’attività 
continua con i suoi figli che 
sono anche titolari di un’im-
portante agenzia di viaggi e 
turismo.

A Molvena è deceduta Ma-
ria Loretta Alberti di anni 55 
che era originaria di Rubbio.

Abitava a San Giuseppe 
di Cassola Vettorino Poli di 
anni 82 che è deceduto a lu-
glio. A Cassola abitava anche 
Severina Pilati ved. Schirato 
che aveva 101 anni ed era una 
sorella del Cav. Alfonso Pilati 
che fu Sindaco di Conco.

A Tradate (Varese) è dece-
duta a luglio Maria Colpo di 
anni 74. Nello stesso mese è 
deceduta anche Liliana Buo-
si ved. Zambon di anni 83 che 
era la suocera di Sara Rigon di 

contrà Garzoni.
Da Borgone Susa (Torino) è 

arrivata la notizia della morte 
di Deanna Bergamini di anni 
68. Deanna era la moglie di 
Dino Caldana che abitava in 
Piazza a Conco

Dall’Australia è giunta no-
tizia della morte di Giulia 
Marchiori (meglio conosciuta 
come Antonietta) che era nata 
a Fontanelle nel 1928. Aveva 

A fine maggio è deceduta 
Maria Brunello di anni 77 
che abitava in Contrà Rossi 
di Rubbio. Maria era molto 
conosciuta perché per molti 
anni ha gestito una merceria a 
Rubbio. 

Il 23 giugno 2015 è dece-
duta Laura Girardi (Borsa) 
che aveva 71 anni e abitava a 
Conco di Sopra. Il suo funera-
le è stato rinviato di un paio di 

giorni per dar modo al nipote 
Manuel Cervini di rientrare 
dall’Australia dov’è emigrato 
da qualche anno.

A giugno è deceduta anche 
Udilla Pilati di anni 80 che 
abitava in contrada Lova.

Nel mese di luglio è dece-
duto Ernesto Dalle Nogare di 
anni 85 che abitava ai Brunelli.

Ad agosto è mancata Dina 
Pizzato, di anni 89, che abita-
va in Via Dossanti a Fontanel-
le e che era la vedova di Fre-
dolino Marchiori. Nello stesso 
mese è deceduto anche Gio 
Maria Cortese di anni 65 che 
abitava a Rubbietto. Sempre 
ad agosto è morta anche Te-
resa Pernechele ved. Cortese 
che aveva 94 anni, abitava in 
Contrà Cortesi ed era la nonna 
di Donatella Cortese titolare 
del negozio di generi alimen-
tari in Piazza a Conco.

Era nata a marzo ed è morta 
a giugno (aveva solo 3 mesi) 
la piccola Semiha Idrizoski, 
figlia di immigrati macedoni 
che però vivono a Conco da al-
cuni anni e sono qui residenti.

E, alla bella età di 100 anni, 

sposato Ferruccio Colpo di 
contrà Costa ed era emigrata 
in Australia, ma era rimasta 
vedova nel 1957. Si era poi 
risposata con Ottorino Pechini 
che è deceduto nel 2007. Era 
una parente dei Marchiori di 
Fontanelle.

Quando busseròQuando busserò

Laura Girardi.

Teresa Pernecchele. Deanna Bergamini.

Silvana Pizzato.

Bruno Dalle Nogare.

Giulia Marchiori.

Luciano Girardi.

Viveva da molti anni in Au-
stralia anche Luciano Girardi 
(Carlon), originario di Conco 
di Sopra che è deceduto a lu-
glio. A Conco vivono il fratel-
lo Mario e molti suoi nipoti.
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LUIGINO PIZZATO
RICORDATO DAGLI AMICI DELL’AIDO 

Antonietta Pizzato di Portu-
la (Biella) ci ha scritto per co-
municarci che in breve tempo 
le sono morti un fratello ed un 
cognato. A marzo è deceduto 
il cognato Giuseppe Pizzato 
(classe 1923) che viveva in 
Val di Susa ed era fratello di 
Erminio del Cunchele (l’ex 
segretario delle scuole medie 
che ora vive a Bassano), men-
tre a maggio è deceduto il fra-
tello Giovanni Pizzato (classe 
1930) che viveva a Biella.

Da Schiavon ci è giunta que-
sta mail:

Gentili amici, purtroppo il 
15 giugno 2015 se ne è andata 
serenamente Norma Pilati.

Era nata a Conco il 05 giu-
gno 1929 in contrada Caselli 
da Federico Pilati e Fiorina 
Soster.

Sposata con Renato Dal-
le Nogare viveva da anni a 
Schiavon con i figli Fiorina, 
Antonio, Cristian, la nuora 
Morena ed il nipote Paolo.

Grazie,
cordialmente Fiorina 

Dal Brasile è giunta notizia della morte di Ignes Toscan. 
Ai lettori di 4 Ciacole il suo nome non dirà molto, ma 

per noi di 4 Ciacole era un’amica. Una di quelle persone che 
s’incontrano e con le quali si entra subito in sintonia. Ignes era 
figlia di emigranti ed i suoi bisnonni erano originari di Conco. 
Lei aveva sentito tante volte, da bambina, raccontare di questo 
nostro paese e dell’Italia e si era “immaginata” monti e valli, 
strade e contrade. Aveva sentito raccontare di fame e miseria, di 
lavoro e sacrifici, di amori e nostalgie. Per non perdere i ricordi 
di quei racconti, qualche anno fa, aveva scritto un libro titolato 
“Os anos da grande fadiga”. La sua è, forse, l’unica opera let-
teraria che parla d’emigrazione di Conco di Brasile. Ci siamo 
ripromessi di far tradurre quel libro per poterlo pubblicare, ma 
fino ad oggi, soprattutto la mancanza di risorse finanziarie, ci ha 
impedito di realizzare il progetto. Non disperiamo però di poter-
lo fare in futuro. La sorella Elisabeth, che vive da qualche anno 
in Italia, ci ha fatto pervenire una traduzione che però abbisogna 
di una approfondita revisione.  

corritore della Croce Rossa e 
Socio del CAI (Club Alpino 
Italiano) dove ha compiuto an-
che scalate oltre i 7000 metri 
nelle catene del Pik Lenin (Pa-
mir, Kyrghyzstan).

Dipendente, per molti anni, 
dell’Azienda Sanitaria di Bas-
sano del Grappa (prima presso 
l’Ospedale di Marostica), Lu-
igino ben conosceva le soffe-
renze e le difficoltà di quanti 
hanno problemi di salute e an-
cora nel lontano 1973 è stato 
promotore per la costituzione 
del Gruppo Donatori di San-
gue di S. Caterina,  affiliato 
al Centro “Prospero Alpino” 
di Marostica di cui è stato il 

Si sono svolti il  12  giu-
gno 2015 a S. Caterina 

di Lusiana i funerali di LUI-
GINO PIZZATO, in una Chie-
sa gremita di persone e molti 
gagliardetti dei Gruppi AIDO 
(Associazione Italiana Dona-
tori di Organi), Alpini, Dona-
tori di Sangue, segno evidente 
dell’affetto di  tanti per l’ami-
co scomparso.

Luigino è sempre stato un 
membro attivo e partecipe in 
molte Associazioni e Gruppi 
di volontariato, in particolare 
quelle presenti nel territorio 
comunale e nella vallata di S. 
Caterina.

Ricordiamo tra le tante oltre 
all’AIDO i Donatori di sangue, 
Il Gruppo Alpini e La Corale.

È stato anche per un quin-
quennio Amministratore co-
munale di Lusiana; Socio soc-

Giovanni Pizzato.

Norma Pilati.

primo Presidente rimanendo in 
carica fino al 1979, continuan-
do a far parte del Gruppo come 
Consigliere e socio attivo con 
ben 35  donazioni.

La solidarietà dei donato-
ri di sangue si è poi allargata 
anche all’adesione all’AIDO 
e Luigino si è quindi prodiga-
to per costituire a Lusiana un 
Gruppo Autonomo dell’Asso-
ciazione Donatori di Organi, 
sorto poi nel 1982 ed anche 
qui Luigino ne è stato l’artefi-
ce e Presidente per molti man-
dati fino al 1995, promuoven-
do varie iniziative finalizzate 
a diffondere la cultura della 
donazione e della solidarie-
tà umana. I presidenti che gli 
sono succeduti (Silvia Corra-
din e Massimiliano Pozza) lo 
hanno sempre voluto presente 
come Consigliere sia per la sua 
esperienza che per le capacità 
umane rimanendovi partecipe 
attivo in pratica fino alla fine. 
Il Direttivo del Gruppo AIDO 
di Lusiana lo vuole quindi ri-
cordare come suo Presidente 
ma soprattutto come amico, 
convinti che ora da “lassù” po-
trà ammirare dall’alto le mon-
tagne che tante volte ha scalato 
e che la solidarietà da lui prati-
cata trovi il seme anche per le 
generazioni future.

La famiglia ringrazia senti-
tamente per la grande parteci-
pazione e vicinanza alle ese-
quie del caro Luigino.

 Il Direttivo AIDO 
di Lusiana

MEMORIAL MANUEL SCHIRATO

Manuel Schirato per gli amici era Ciky. Il 26 febbraio di 
quest’anno Ciky, dopo mesi di malattia, è volato in cielo lasciando 
nel dolore un’intera comunità. Amava la montagna e il calcio e 
così gli amici e i famigliari han pensato bene di dedicare a lui una 
giornata di sport. Il 26 luglio si sono ritrovati a Rubbio per quello 
che è stato subito definito il Ciky day, ovvero il 1° memorial Ma-
nuel Schirato.

Il programma prevedeva: una camminata di 6 od 11 chilometri 
con partenza alle 9 ed arrivo per il pranzo, mentre nel pomeriggio 
le partite di calcio e alla sera la Messa presso gli impianti sportivi 
di Rubbio.

Ma gli organizzatori non si sono limitati a questo e, in nome 
del loro amico hanno raccolto offerte per sostenere l’Associazione 
Italiana per la lotta alle Leucemie con risultati davvero lusinghieri.

Sono riusciti ad inviare alla benemerita Associazione ben 5000 
euro, con grande soddisfazione dei famigliari di Manuel.
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PIEGORE
-di Teresa Pezzin-

Ho potuto ammirare le tante bellissime fotografie di Vit-
torio Poli che corredano i primi due volumi dell’opera 

di Bruno Pezzin “Conco – Appunti di Storia”.  Fotografie che 

XE RIVA’ LE PIEGORE
	
La transumanza delle greggi negli anni ’50 del novecento…
profumo di nostalgia per una bambina di allora

Xè i primi de novembre, e  ‘na nibieta
pian pian la vien su da Rameston
in Comarolo tuto taxe, tuto se chieta
la jente se move come de scondon…

Da rento de quel velo silensioso
se sente vegner fora, verso sera,
sbaji…sberghi…raji…on coro misterioso
ch’el ricorda on presepio,  ‘na preghiera…

Come ogni ano, de  ‘sta stajon,
le piegore xè rivae su dal Bololo
par mantegnere la bona tradision
che ghe fa onore a la contrà de Comarolo

E la matina dopo, col levar del sole,
ecole là!  ‘na gran macia che ciapa tuto el prà…
pian pianelo le se sveja, le se move,
le para on mare bianco tuto increspà

I pasturi i le porta a pascolare
sui  prai de tute le contrae
i fis-cia par farle caminare
e i can ghe sbaja drio par tegnerle radunae

Pasando resta indrio i biocoli de lana
picai sui reticolati e sole siexe coi spini
i putei i ghe li porta a la so mama
che la farà cusini e trapontini

Via…se parte…

Sora i mussi, intei sachiti de lana,
i agneliti pena nati i mete rento
quel’onda bianca, verso la padana,
pian pian la se mete in movimento

…e i putei cui oci tristi i l’acompagna!

La strada xè longa, el paese lontan
qualche jorno lè pasà e xè rivà l’ora
de ‘ndare dó pal Sejo, verso el pian…
….st’ano che vien se fermaremo  ‘ncora.

Settembre 2015
Note: la S sottolineata si pronuncia marcata ma non doppia; 
la X si pronuncia come esse dolce.	

denotano una maestria nella tecnica unita ad una grande sen-
sibilità artistica.  

Quella di copertina del secondo tomo sul settecento, che raf-
figura un gregge al pascolo sui prati vicini a Tortima, mi ha 
fatto fare un tuffo nel passato, ai ricordi d’infanzia quando, 
d’autunno, a Gomarolo si fermava il gregge in transumanza 
dall’Altopiano verso la pianura.

I pastori si fermavano in contrà Pile (detta anche Visinsi, 
dove c’era l’osteria Al Bololo) e radunavano le loro pecore nei 
prati dell’Augusto e del Ferruccio Patai. 

 Vi rimanevano per qualche giorno, il tempo di farle pascola-
re in tutti i prati della vallata (che ne traevano il beneficio della 
concimazione), naturalmente con il consenso dei proprietari. 

Durante la permanenza, macellavano alcuni animali e chi 
voleva poteva comprare  “la carne de castrado” a buon prezzo.  
Mia mamma la cucinava bollita con le verdure, da mangiare 
col cren…era squisita!

Io ricordo l’arrivo dele piegore come un avvenimento che ci 
dava tanta emozione e che coinvolgeva tutti noi della Frazione 
e delle contrade, in particolare bambini e ragazzi. Forse per-
ché quasi tutte le famiglie avevano le mucche ed alcune anche 
maiali, galline, conigli e capre ma credo nessuno aveva le pe-
core…O forse perché avevamo nel nostro DNA l’allevamento 
delle greggi, come ben descritto nei libri di Bruno.

Ho scritto dei versi dialettali su quei ricordi di bambina, per-
ché mi sembra bello ricordare il valore del passato anche così .

Gomarolo d’inverno.

Il 3 settembre 2015 Berenice Dalle Nogare e Lidio Gel-
mini hanno festeggiato il loro 50° di matrimonio.

L’annuncio della lieta ricorrenza è stato pubblicato sul 
“Giornale di Vicenza” con gli auguri del figlio Gregorio e dei 
nipotini.

A Berenice e Lidio anche gli auguri di 4 Ciacole.

Luisa Poli di Marostica 
(originaria di Gomaro-

lo), nostra affezionata lettrice, 
ha compiuto 90 primavere e 
4 Ciacole, che doveva dare la 
notizia nel numero scorso, per 
un antipatico disguido che pur-

troppo può accadere ogni tan-
to, si è dimenticato.

Speriamo nel perdono della 
Luisa e dei suoi nipoti che tan-
to ci tenevano a fare una sor-
presa alla zia.

Aspettiamo Luisa al traguar-
do dei cent’anni e, allora, le 
dedicheremo un’intera pagina.

50° matrimonio Novant’anni
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Dall’Australia è arrivata 
in redazione questa mail del 
3 settembre 2015 scritta da 
Ezio Dall’Olio che con la 
madre Antonietta era venuto 
a Conco per una breve vacan-
za:

Bruno carissimo,
È sempre una grande sod-

disfazione ritornare nel no-
stro paese natio in particola-
re questa volta assieme a mio 
figlio Ezio, il quale per la pri-
ma volta scopre i meraviglio-
si paesi nostri di montagna 
da dove provengono i genito-
ri non può descrivere la sua 
esperienza. Devo ringraziare 
con tutto il cuore mio nipote 
Carlo avendo dedicato tempo 
per noi e per a ver organiz-
zato una sera al Tornante con 
tutti i cugini  Stefani per noi 
e stato un omaggio a Cristia-
no. Conco era nel suo cuore. 
Grazie a tutti per avere par-
tecipato.

Devo pure ringraziare le 
mie sorelle e cognate nipoti 
Bonato-Bagnara della fiore-
ria di Bassano con la sorella 
Livia e marito venuti  dalla 
Francia per avere speso una 
serata alla Rondinella tutti 
assieme.

Quanto piacere rivedere 
tutti

Grazie a te Bruno per la 
tua buona volontà e dedizio-
ne a 4 ciacole per noi emi-
granti aiuta rivivere un po’ 
del nostro passato.

Antonietta Bonato Dall’O-
lio

Il 7 agosto 2015 abbiamo 
ricevuto questa mail prove-
niente da Faloppio (Como):

Carissimo Bruno
Prima di tutto ti ringrazio 

del gentile contatto.
Sono nato nel novembre del 

‘51 ai Boffi da Miglioretto 
Ferruccio e Costenaro An-
tonia della Costa - Crosara 
(Val d’Inverno).

Nel ‘56 mio padre, che già 
lavorava come stagionale in 
Piemonte e Lombardia, ha 
deciso il grande passo e si è 
trasferito con tutta la fami-
glia in provincia di Como.

I miei cinque anni ai Bof-
fi sono un ricordo indelebile 

nonostante la giovane età. 
Il ricordo della stalla, della 
fabbricazione dei cappelli, 
l’acqua del pozzo (piovana 
doc!) la mucca ed il maiale e 
anche i tanti sacrifici di mia 
madre che doveva seguire 3 
figli, la mucca, la capra, il 
lavoro dei campi, etc. Ricordi 
sempre vivi.

Purtroppo non posso veni-
re spesso ai Boffi ma ci sono 
passato un paio di settimane 
fa per una rilassante giorna-
ta.

Ai Boffi vive ancora mio 
cugino Franco ed ho una cu-
gina - Mirella - ai Stringari. 

E’ mia ferma intenzione in-
crementare le mie visite (tra 
un paio di mesi mi dichiarerò 
“in pensione”).

Curioso di tutto quello che 
offre Internet ho trovato 4 
Ciacole  un paio di anni fa 
e me lo leggo online molto, 
molto volentieri. Poi lo stam-
po e lo lascio da leggere a 
mia madre, ancora in gamba 
a 90 anni.

Sono anche molto interes-
sato a tutto quello che è la 
storia del mio paese, dei suoi 
abitanti e dei miei antenati 
(siamo in contatto con un no-
stro lontano cugino abitante 
nell’Oregon che è già venuto 
un paio di volte a Conco a 
cercare le sue radici (i nostri 
bisnonni erano fratelli).

Silvano Miglioretto

Dall’Australia ci ha scritto 
una fedele lettrice di 4 Cia-
cole:

25 Luglio 15
Caro Bruno,
grazie per il giornale che 

periodicamente mi arriva…
Per noi lontani porta sem-

pre tanta gioia mista di no-
stalgia. Viene letto e riletto 
tanto da farci sentire spiri-
tualmente tra voi di Conco.

Il tempo passa e si porta 
via tante cose e persone care, 
ma la lontananza non scolo-
risce i ricordi e gli affetti che 

Lettere al giornale
ci accompagnano ovunque.

Grazie al suo giornale e a 
Lei per il lavoro che fa, ne 
alimenta il ricordo e tiene 
vivo quel filo invisibile che ci 
lega al nostro caro paese.

Con saluti ed auguri di 
ogni bene

Matilde Bassetti Colpo

Da Muzzano (BI) abbiamo 
ricevuto questa lettera:

Muzzano 5 luglio 2015
Ho appena ricevuto 4 Cia-

cole del cinquantenario e mi 
à fatto molto piacere creden-
do che non uscisse più perché 
l’ultimo numero ricevuto è 
stato ottobre 2013 un mese 
prima della scomparsa di 
mio figlio Fulvio Lunardon 
a cui era indirizzato il gior-
nale.

Sarei grata a tutti voi se 
continuerete a mandarmelo 
perché ò tanti buoni ricordi 
delle persone che ò conosciu-
to gente aperta e accogliente.

Tengo a precisare una cosa 
della lapide a ricordo dei 
caduti operai militarizzati a 
Fontanelle vicino alla chiesa. 
Giovanni Pizzin, il vero nome 
è Giovanni Pezzin essendo 
l’unico fratello di mia suo-
cera Erminia Pezzin in Lu-
nardon tutti nati in contrada 
Pezzin di Fontanelle.

Vi ringrazio dell’accoglien-
za e vi saluto

Anna Maria Nicolo Lunar-
don

Questa mail ci è giunta il 
15 settembre:

Gentile Redazione di 4 
Ciacole,  fin da piccola ho 
sempre desiderato conoscere 
la storia del nostro paese e 
della vita dei nostri antenati 
in tempi e secoli remoti.  Mi 
chiedevo: chissà come vive-
vano, da dove provenivano;  
chissà cosa li ha portati a co-
struire contrade e paesi con 
i loro orti e campi, stalle e 
case, strade e Chiese...creare 
Comunità...

A tutte queste domande ho 
trovato risposta più che esau-
riente nei due libri “Conco 
- appunti di storia”, scritti 
da un saggio e tenace Bruno 
Pezzin.

Che emozione, pagina 
dopo pagina... Leggendo 
queste  “storie” sembra di 
essere lì, in quei tempi ed 
in quei luoghi, su e giù per 
quelle montagne, immersi in 
quelle molteplici vicissitudini 
che il popolo dei nostri Avi ha 
dovuto vivere, affrontare e ri-
solvere per condurre, miglio-
randola, una vita quotidiana 
alquanto travagliata.

Ringrazio Bruno per questa 
sua impresa, per aver solle-
vato un velo sul nostro pas-
sato offrendoci un minuzioso 
racconto, una preziosa opera 
(fondamentale per la conser-
vazione della storia di Con-
co) , così ben documentata e 
nel contempo comprensibile 
e fruibile da chiunque.  Im-
magino come sarebbe piaciu-
to leggerla ai nostri genitori 
e nonni...ormai è troppo tar-
di...

Spero che tutti, ma anche 
e soprattutto i giovani e gio-
vanissimi, abbiano la possi-
bilità di leggerli per cogliere 
il grande valore delle nostre 
origini e saperne conservare 
il senso per l’oggi e il doma-
ni.

E questo in attesa dei pros-
simi volumi relativi all’ ‘800 
e  ‘900, che aspetto con ansia 
ed interesse.

Grazie.  Maria Teresa Pez-
zin 

Cari lettori,
e non mi rivolgo solo a voi 

che ci avete scritto, ma anche 
a tutto coloro che ci hanno 
fatto pervenire le loro offer-
te a sostegno del giornale: 
GRAZIE!

Grazie per le vostre parole 
di incoraggiamento e grazie 
per il denaro che ci consente 
da ben 50 anni di continuare 
a pubblicare 4 Ciacole.

È un miracolo che, grazie 
a Voi, abbiamo compiuto as-
sieme.

B.Pezzin
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La notte fra il 23 e 
il 24 ottobre 1918, 

poco dopo la mezzanotte, 
una granata austriaca col-
pì il deposito di munizio-
ni che l’esercito italiano 
aveva allestito nei pressi di 
case Trotti a ridosso della 
contrada di Gomarolo in 
territorio del Comune di 
Conco.

Gli scoppi proseguirono 
sino alle 8 del mattino e 
provocarono un centinaio 
di morti tra i soldati pre-
senti in zona.

Fu, per il nostro Alto-
piano, l’ultima tragedia 
nell’immane carneficina 
della guerra a pochi giorni 
dalla sua fine.

Si racconta che a Goma-
rolo morì una donna per 
lo spavento e, in effetti, 
nei registri parrocchiali è 
registrata la morte di una 
donna. Il parroco, però, 
non ha scritto la causa ma 
solamente che non è stato 
possibile darle il viatico 
perché è deceduta improv-
visamente.

La popolazione di Goma-
rolo, dopo la guerra, con 
grandi sacrifici, riuscì ad 
innalzare un piccolo tem-
pio quale ringraziamento 
per lo scampato pericolo. 
Lo dedicò a Santa Barbara, 
patrona – tra gli altri - dei 
minatori, degli artiglieri, 
dei genieri e dei vigili del 
fuoco.

La chiesetta, invero mo-
desta, sentì gli acciacchi 
degli anni. La sua povertà 
artistica era solo legger-
mente mitigata da un qua-
dro raffigurante lo scoppio 
e da uno, se non erro, del 
Sacro Cuore di Gesù.

Passarono gli anni e ci fu 
la necessità di rifare il tet-
to. Qualche anima genero-
sa contribuì, ma poi, come 
i grani di un Rosario che 
si rincorrono l’un l’altro, 
arrivarono altre offerte. Si 

poterono così sostituire i 
vetri con vetrate dipinte, 
si rifece il pavimento, si 
dipinse il soffitto, si mise-
ro delle statue, si cambiò 
l’altare di legno con uno di 
marmo bianco, così come, 
di marmo, si realizzarono 
il pulpito ed il fonte bat-
tesimale. Si assistette pia-
no, piano ad una serie di 
interventi che portarono la 
chiesetta ad essere un pic-
colo gioiello incastonato 
nella verde valle di Goma-
rolo.

Una delle opere che fu 
realizzata e che, a mio pa-
rere, è molto bella perché 
originale nella rappresen-
tazione, è il mosaico che 
è stato posto alle spalle 
dell’altare.

È opera del sacerdote 
e mastro vetraio Antonin 
Klouda di Praga, che ha 

realizzato anche le vetrate. 
L’originalità del mosaico 
la si trova nella rappre-
sentazione del Padre che 
accompagna l’uomo (qui 
rappresentato da un bam-
bino) sulla terra. Iddio, 
che ha creato il sole la cui 
luce squarcia le tenebre, 
accompagna il cucciolo 
d’uomo verso quella che 
sarà la sua casa, cioè la 
terra.

Ad assistere alla scena, 
ma si potrebbe dire anche 
a completarla, vi sono “gli 
animali” che simboleggia-
no i quattro evangelisti. 
Posti in basso rispetto alla 
scena principale, tre da un 
lato ed il quarto dall’altro, 
le loro figure emergono 
quasi dal nulla. Nel 2000, 
ad opera appena comple-
tata, quando le tessere del 
mosaico erano nuove e 

pulite, quelle figure quasi 
non si vedevano. Oggi che 
un sottile strato di polvere 
le ha “invecchiate” le im-
magini risultano più nitide. 

In tutte le chiese sono 
rappresentati i quattro 
evangelisti mentre a Go-
marolo mancavano. Ora 
ci sono e il loro disegno 
essenziale, tanto da sem-
brare persino povero, è 
invece evocativo di quella 
importanza che la Chiesa 
ha sempre dato agli autori 
dei Vangeli. 

Importanza che ora ve-
dremo di illustrare.

Gli Evangelisti vengono 
sempre rappresentati da 
4 animali che formano un 
insieme omogeneo e indi-
visibile perché i Vangeli, 
pur essendo quattro, danno 
vita ad un unico messag-
gio. Per gli eruditi, la loro 
rappresentazione unitaria, 
è detta “Tetramorfo”.

Quattro animali, ho scrit-
to, perché quello che tutti 
crediamo essere un ange-
lo, in realtà è un uomo. I 
quattro Evangelisti sono 
quindi così rappresentati: 
Matteo/Uomo, Marco/Le-
one, Luca/Torello (o Bue), 
Giovanni/Aquila. L’ordine, 
come vedremo, non è ca-
suale.

Le figure “animali” dei 
quattro Evangelisti sono, 
quasi sempre rappresentate 
“alate”. In qualche caso le 
ali sono due, ma possono 
essere anche quattro, sei e 
persino otto. A ben vedere, 
la natura ha fornito di ali 
solo l’aquila tra i quattro 
animali, ma nell’iconogra-
fia ecco che anche agli altri 
spuntano questi... “mezzi 
per volare”. Ed è perché 
la parola di Dio dev’essere 
propagata nel mondo il più 
velocemente possibile, che 
tutti gli animali/evangelisti 
vengono forniti di ali.

Ecco risolto il qui pro 

L’uomo, il torello, il leone e l’aquila
- di Bruno Pezzin -

Gomarolo, Chiesa dedicata a Santa Barbara: il grande mosaico posto 

sull’altare maggiore rappresenta Dio che accompagna l’uomo sulla terra 

attorniato dai simboli dei 4 Evangelisti.
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quo dell’uomo che, munito 
d’ali, per molti interpreti è 
sembrato essere un angelo. 
Ma così non è.

Vi sono però altre inte-
ressanti particolarità da 
scoprire.

La prima è senz’altro 
quella che due Evangeli-

sti sono Apostoli (Matteo 
e Giovanni), mentre due 
sono Discepoli (Marco e 
Luca). Due, quindi, hanno 
conosciuto Gesù, mentre 
gli altri due ne hanno solo 
sentito parlare.

Si potrà notare poi come, 
fra gli animali rappresen-
tati, due siano bipedi e due 
quadrupedi. Ed ancora: se 
il leone è considerato il re 
dei quadrupedi, l’aquila è 
senz’altro il re dei volatili. 
Anche Cristo è re.

Aquila e leone formano 
la figura mitologica del 
Grifo, animale che rappre-
senta la duplice natura di 
Cristo che è, come sappia-
mo, Dio e uomo. 

Gli studiosi del passato si 
sono sbizzarriti non poco 
nell’abbinare agli Evan-
gelisti altre simbologie. 
Così, a Matteo, oltre che 
l’uomo, è stata abbinata la 
Terra (che è uno dei quat-
tro elementi della materia), 
mentre a Marco è collega-
ta l’Acqua, a Luca l’Aere 
e a Giovanni il Fuoco. Di 
questi elementi, come sap-
piamo, due sono secchi e 
due umidi, due pesanti e 
due leggeri, due femminili 
e due maschili. 

Sono maschili il Fuoco e 
l’Aere, femminili la Terra 
e l’Acqua.

Sono pesanti la Terra e 
l’Acqua, leggeri il Fuoco e 
l’Aere.

Sono secchi la Terra e 
il Fuoco, umidi l’Acqua e 
l’Aere.

Anche le virtù cardinali 
sono collegate agli Evan-
gelisti: a Matteo la Giusti-
zia, a Marco la Temperan-
za, a Luca la Fortezza e a 
Giovanni la Prudenza.

Per i cinque sensi si è do-
vuto fare un piccolo sforzo 
ed ecco che a Matteo è sta-
to abbinato il Tatto, a Mar-
co il Gusto, a Luca l’O-
dorato, mentre a Giovanni 
(Aquila) si sono abbinati 
Vista e Udito.

Ma la cosa più importan-
te è che, in molte rappre-
sentazioni degli Evange-
listi, l’ordine in cui sono 
posti è dovuto all’interpre-
tazione che ai relativi sim-
boli sono associati.

Ora se pensiamo che la 
vita del Cristo si può divi-
dere secondo i seguenti av-
venimenti: Incarnazione, 
Passione, Resurrezione e 
Ascensione, ecco che: 

all’Incarnazione pos-
siamo abbinare l’Uomo e 
quindi Matteo; 

alla Passione abbinere-
mo il Torello (animale da 
sacrificio) e quindi Luca; 

alla Resurrezione il Leo-
ne e quindi Marco;

ed infine l’Ascensione a 
cui non può che andar ab-

binata l’Aquila di Giovan-
ni.

Questa formulazione ha 
anche una precisa colloca-
zione nelle rappresentazio-
ni pittoriche in quanto se al 
centro della scena si pone 
Cristo o qualche altra figu-
ra importante, gli evange-
listi vengono in molti casi 
posti seguendo quest’ordi-
ne:

In “alto a sinistra” l’Uo-
mo; in “basso a sinistra” il 
Torello; in “basso a destra” 
il Leone; in “alto a destra” 
l’Aquila. E quindi, l’uomo 
che scende verso il sacri-
ficio per poi resuscitare e 
infine elevarsi.

Vi sono altre opere che 
hanno, ovviamente, collo-
cazioni diverse per i quat-
tro animali, ma c’è quasi 
sempre una “giustificazio-
ne” teologica o dottrinale.

Non sappiamo se l’autore 
del mosaico della chiesetta 
di Gomarolo abbia voluto 
dare un particolare segnale 
posizionando tre evangeli-
sti alla destra del Padre che 
accompagna l’uomo sulla 
terra ed uno a sinistra, ma 

Gomarolo, Chiesa dedicata a Santa Barbara: particolare del mosaico 

dell’altare maggiore con la raffigurazione del leone, simbolo di San Marco.

poco importa. Anche qui, 
come in molte altre opere, 
l’Aquila guarda verso l’al-
to perché sappiamo che si 
tratta dell’unico animale 
che può guardare il sole 
senza chiudere gli occhi.

Tratto da: Fernando 
Rigon, Il Tetramorfo dei 
quattro Evangelisti” Casa 
Ed. Il Prato, Centro Stu-
di Medievali “Ponzio di 
Cluny”.

Gomarolo, Chiesa dedicata a 

Santa Barbara: particolare del 

mosaico dell’altare maggiore con la 

raffigurazione dell’aquila, simbolo 

di San Giovanni.

Il 3° Tomo della Storia

Informiamo i nostri lettori che per fine anno sarà disponi-
bile il terzo Tomo della Storia di Conco.
Riguarderà la storia dell’800, un secolo di grandi avveni-
menti e cambiamenti per la vita dei nostri nonni. I gover-
ni Napoleonici ed Austriaci, la carestia del ‘17, il bandito 
della Costa, le lotte per l’autonomia della chiesa di Santa 
Caterina, le nuove richieste di divisione di Fontanelle, il 
‘48 e l’unità d’Italia, l’emigrazione. Sono queste alcune 
delle vicende raccontate, oltre a tanti altri avvenimenti mi-
nori molti dei quali inediti.
Chi volesse riceverlo può già prenotarlo. 
Questi i contatti:
tel.0424.700151
fax 0424.704189
mail: bruno@bostel.org 
Il prezzo del volume è di 20 euro.

Bruno Pezzin

C O N C O
APPUNTI  DI  STORIA 

dalle origini alla fine del seicento

(TOMO I) 

C O N C O
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Bruno Pezzin
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il settecento

(TOMO II) 
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Un gruppo di appassionati delle nostre montagne, grandi 
camminatori, hanno lavorato a lungo per pulire e ren-

dere percorribili alcuni “strodi” che, in qualche caso, erano 
del tutto impraticabili. Ora sul territorio del nostro Comune 
è possibile fare belle passeggiate e, grazie al lavoro di questi 
volontari, anche gruppi di altri paesi possono ammirare le no-
stre bellezze paesaggistiche. Un ringraziamento arriva, tramite 
4 Ciacole, da Marostica con questa mail che ben volentieri 
pubblichiamo:

Egregio direttore,
siamo un gruppo di pensionati di Marostica: alcuni fre-

quentano la scuola “Università per Adulti/Anziani”, altri 
sono iscritti al C.A.I. di Marostica. Ogni mercoledì mattina 
ci troviamo (siamo una ventina) per camminare sulle nostre 
colline. Spesso sconfiniamo nel vostro territorio e, con sorpre-
sa, troviamo sentieri ben segnalati e curati. Volevamo quindi 
ringraziare il gruppo di volontari che riapre questi sentieri 
dimenticati. A proposito, nel n.82 (maggio 2014) della vostra 
rivista, c’è un articolo che parla di questi “strodi” e che termi-
na con l’invito “Insoma desso basta aver voja de caminare”.

Grazie di cuore
Per il gruppo
Francesca Mastella e Giorgio Vivian

Cari amici,
noi artisti di Schiavon e Conco ringraziamo tutti coloro che 

sono passati a trovarci durante l’apertura della  mostra che si 
è tenuta in piazza a Conco presso la casa Sivoci nel mese di 
agosto 2015

Cordialmente Fiorina Dalle Nogare

Strodi

Cinquant’anni fa (1965) Antonio Magari di Rubbio piantò 
una vite. Diciamo che a 1050 metri d’altitudine, qui in 

Veneto non si può pensare che una vite viva a lungo. Quella di 
Antonio però si è acclimatata bene e nonostante facesse pochi 
frutti e venisse più volte tagliata, un qualche tralcio continuò 
a crescere. Dopo la morte di Antonio è stato il figlio Giuseppe 
ad interessarsi della pianta e visto che era così forte, decise di 
lasciarla crescere ed anzi costruì per lei un piccolo pergolato.

Quest’anno, complice la bella stagione, a fine settembre 
Giuseppe ha raccolto 46 kg. di uva ed ha fatto anche un po’ 
di vino.

Quella vite merita una foto e la pubblicazione su 4 Ciacole.

Uva a Rubbio
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